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Premessa

“ARTEFICI E CUSTODI DELLE MONTAGNE”

di Fabio Cavazza
Capogruppo Gruppo Alpini Vesio di Tremosine

È implicita, già dalla formazione del Corpo degli Alpini (1872), l’attenzione alla montagna. Infatti l’unità 
militare è stata inizialmente creata a protezione dei confini italiani settentrionali in un rapporto quindi 
costante con l’ambiente montano, una relazione che ha contribuito a creare scienza, cultura, conoscenza 
e coscienza dell’ambiente in cui operava. 
Alla costituzione dell’Associazione Nazionale Alpini (1919), i soci fondatori hanno inserito nello Statuto 
uno scopo con un intento specifico a favore della montagna: promuovere lo studio dei suoi problemi, 
del rispetto dell’ambiente in generale favorendo così la formazione spirituale e intellettuale delle nuove 
generazioni.
Per amore e dedizione al suo territorio il Gruppo Alpini di Vesio di Tremosine, formatosi nel 1931, ha 
sempre mantenuto fede a questo principio svolgendo attività non solo dedicate alla salvaguardia della 
montagna secondo i modelli teorici e culturali del tempo ma anche a favore di tutte le persone che hanno 
il piacere di frequentarla.
A seguito dell’incendio che nell’aprile del 1973 ha devastato 1700 ettari di bosco sui monti di Limone e 
Tremosine, all’interno dei quali era presente la vasta area interessata quarant’anni prima dal rimboschi-
mento coordinato dall’ingegnere forestale Giulio Angelini, il Gruppo alpini di Vesio, su sollecitazione 
della Sezione A.N.A. di Salò, in particolare del Presidente Michele Milesi, tremosinese, coadiuvato in 
loco dai Consiglieri Sezionali Battista Ghidotti e Luigi Pellegrini, dopo numerosi incontri con i rappre-
sentanti dell’Amministrazione comunale di Tremosine e del Corpo Forestale dello Stato, in una fase in 
cui il concetto di protezione civile era ben al di là dal divenire, ha fondato nel 1974 il 1° Nucleo antin-
cendio boschivo dell’Associazione Nazionale Alpini, ancora oggi operativo ed efficiente. 
Dopo quel disastroso evento era stato recuperato nel corso del 1974 il cimitero di guerra in Val Seréše, nei 
pressi di Passo Nota, dove si teneva già dal 1972 la Festa della montagna. Sempre a cura del Gruppo, nel 
1998 è stato completato il recupero dell’ex caserma della Guardia di finanza a Passo Nota, adattandola a 
rifugio e creando intorno un’ampia area per l’accoglienza e il ristoro degli ospiti. La Festa della montagna, 
che proprio presso il rifugio è diventata un appuntamento fisso annuale per il 14 agosto, è occasione di 
incontro ma anche riferimento storico culturale e di presidio per gli escursionisti. 
Da qualche anno il Gruppo si dedica anche ad organizzare e promuovere escursioni guidate sulle monta-
gne del nostro territorio con intenti divulgativi, di carattere storico ed ambientale.
Nel 2023 un ulteriore sviluppo ha portato il Gruppo a impegnarsi per una rassegna di giornate dedicate 
alle “storie dalle montagne” che oggi trova un suo completamento anche con la presentazione di questa 
preziosa pubblicazione, per la quale si sono prestati in molti, che ringrazio a nome mio personale e dei 
componenti il Consiglio direttivo.
Tutti impegni che sicuramente continueranno, si svilupperanno e serviranno ad avvicinare altri appassio-
nati alla montagna insegnando a rispettarla, ad amarla, ad ammirarne le bellezze, a farne buon uso e, per 
tutto quello che produce ed offre, sviluppando alleanze, imprenditorialità e socialità.

W gli alpini!



Giulio Angelini, foto archivio famiglia Angelini
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Premessa

“ARTEFICI E CUSTODI DELLE MONTAGNE”

di Mario Planchesteiner
Assessore alla Cultura, comune di Tremosine sul Garda

Dal punto di vista paesaggistico Tremosine è un’area geografica tanto bella quanto complessa. Si potrebbe 
osservare come le due cose siano strettamente collegate: se c’è una cosa che caratterizza il nostro territorio 
è proprio l’insolita varietà di paesaggi che si intrecciano tra lago e montagna. Ma se, da un lato, la sua 
bellezza è apprezzata da tutti, molti non colgono il fatto che tutto ciò poggia su un delicato equilibrio tra 
elementi naturali e intervento umano.
La complessità del nostro territorio difficilmente sfugge, invece, a chi abbia il compito di amministrarlo. 
Alle ben note criticità legate alla gestione di un territorio montano che vive di turismo, si aggiungono i 
sempre più frequenti eventi climatici estremi causati dal riscaldamento globale. Eventi che sempre più ci 
porranno di fronte a un bivio: anticipare i cambiamenti attraverso un’attenta programmazione o subirne 
le conseguenze.
Visto da questa prospettiva, l’Amministrazione comunale non può che accogliere con grande piacere e 
interesse il convegno “Artefici e custodi delle montagne” organizzato dal Gruppo Alpini di Vesio che, 
prendendo spunto dal ricordo dell’ingegnere forestale Giulio Angelini, crea un importante momento di 
riflessione riguardo alla gestione del nostro territorio. 
L’approccio multidisciplinare che viene adottato è certamente l’elemento di maggiore interesse di questa 
iniziativa. Mettere attorno allo stesso tavolo studiosi, istituzioni e operatori economici è infatti l’unico 
modo, a mio modesto avviso, di lavorare per perseguire l’obiettivo di uno sviluppo veramente sostenibile. 
A nome dell’Amministrazione esprimo una sincera gratitudine agli organizzatori dell’iniziativa, nella spe-
ranza che questo sia l’inizio di un percorso di studio e approfondimento che prosegua nel tempo. I frutti 
di questo lavoro saranno certamente strumenti preziosi nelle mani dei presenti e futuri amministratori 
per affrontare le sfide che ci attendono.
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LA GESTIONE FORESTALE
DOPO LA TEMPESTA VAIA 
Funzionalità e tendenze evolutive del patrimonio forestale italiano
in relazione ai mutamenti del clima e delle attività antropiche

di Gianfranco Gregorini
Docente Incaricato per l’Insegnamento di Assestamento Forestale 
Corso di Laurea in Tutela e Valorizzazione dell’Ambiente e del Territorio Montano 
Università degli Studi di Milano

Premessa

In questi ultimi decenni, e tanto più in questi ulti-
mi anni trascorsi tra nubifragi, alluvioni e prolun-
gati periodi siccitosi, ci siamo tutti resi conto che 
qualcosa nell’andamento ciclico delle stagioni e 
degli eventi meteorologici è certamente cambiato, 
con effetti quanto mai disastrosi e poco prevedibi-
li, che causano gravi disagi alle popolazioni tanto 
nelle zone di pianura quanto nelle aree montane.

Quanto tali fenomeni più o meno disastrosi siano 
da ritenere prettamente “naturali” è tuttora ogget-
to di accesa discussione, ma ormai da tempo, dati 
alla mano e con un minimo di ragionevolezza, ci 
siamo resi conto che questo sconvolgimento del 
clima, tanto a livello generale (global warming) 
quanto su piccola scala (bombe d’acqua, nubifra-
gi, etc.) una relazione con l’attività antropica ce 
l’ha eccome!
Ora si tratta di vedere, da una parte, se impegnan-
doci tutti quanti a livello mondiale riusciremo 
davvero ad invertire questa linea di tendenza, ri-
ducendo sostanzialmente combustioni e consumi, 
dall’altra si tratta di capire come la vegetazione sarà 
in grado di reagire a questi cambiamenti climatici, 
adattandosi alle nuove condizioni.

Da questo punto di vista è fuori dubbio che la ca-
pacità di omeostasi1 che “madre natura” è in grado 

1 Capacità di un organismo di autoregolarsi mantenendo costan-
te l’ambiente interno pur nel variare delle condizioni che riguar-
dano l’ambiente esterno 

di mettere in atto di fronte anche agli eventi più 
estremi ci stupisce sempre, e da essa dobbiamo 
umilmente cercare di trarre preziosi insegnamenti 
in grado di incidere significativamente sulle no-
stre solide convinzioni, inducendoci a importanti 
cambiamenti nel nostro modo di agire. 
Questo vale, ovviamente, anche per quanto riguar-
da la gestione del bosco, da diversi anni incentrata 
su ciò che i selvicoltori italiani amano definire “sel-
vicoltura naturalistica”2. 

Riferimenti storici alla gestione forestale in am-
biente montano: il ruolo del C.F.S.

Fin dai tempi più remoti in cui il bosco veniva 
considerato “res nullius” (cosa di nessuno) il pro-
blema della gestione forestale si poneva in tutta la 
sua complessità, soprattutto per gli abitanti delle 
aree montane che dallo sfruttamento della risor-
sa boschiva e dalla continua e faticosa lotta per la 
messa  in coltura di terrazzamenti, prati e pascoli 
facevano dipendere la loro stessa sopravvivenza. 3

È notorio come le più grandi trasformazioni a ca-
rico dei boschi, in Provincia di Brescia come su 
gran parte dell’arco alpino, si siano avute con la 
richiesta di combustibile per l’alimentazione dei 
numerosi forni fusori presenti nelle città e nelle 

2 Vedere, di Alessandro Wolynsky: “Brevi cenni sull’evoluzione sto-
rica della selvicoltura naturalistica”  

3 Consiglio vivamente, a tal proposito, la lettura de: L’UOMO E 
IL BOSCO di Giuseppe Berruti, Ed. Grafo  
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valli durante il periodo pre-industriale, ed abbia-
no trovato prosecuzione nella pesante mano della 
Serenissima Repubblica di Venezia che, seppure 
secondo criteri a suo modo “colturali”, metteva in 
rinnovazione (cioè tagliava) vaste superfici di bo-
sco “maturo” per soddisfare le  proprie esigenze, 
dettate dalla necessità di mantenere alimentata 
una tra le industrie navali più floride di quei tem-
pi, oltre che per utilizzare il legname come mate-
riale da costruzione (buona parte dei larici e dei 
castagni tagliati nelle vallate montane della pro-
vincia di Brescia sono certamente stati utilizzati 
per consolidare le fondamenta di Venezia4.

Le forme più pressanti di prelievo della biomassa 
legnosa sia avranno però in seguito, con la conti-
nua richiesta di materiale combustibile per l’ali-
mentazione dei forni fusori di cui le valli brescia-
ne, terre dedite principalmente alle greggi e all’arte 
della ferrarezza, andavano fiere.
Le utilizzazioni più pesanti, estese a tappeto su gran 
parte del territorio bresciano, così come a quello 
delle valli contermini, si avranno infatti, a comin-
ciare dalla fine del secolo XVIII e poi con l’avvento 
della grande industria siderurgica bresciana la qua-
le, durante tutto il secolo XIX, richiederà un tribu-
to sempre più grande alla Val Camonica, alla Val 
Trompia e alla Val Sabbia in termini di approvvi-
gionamento di biomassa, fino alla pervicace trasfor-
mazione a bosco ceduo di gran parte delle fustaie 
ancora presenti nell’orizzonte submontano e mon-
tano inferiore, trasformazione che con il tempo si 
spingerà anche oltre, addentrandosi sempre più 
all’interno di ogni vallata principale e secondaria.
Per chiunque abbia un minimo di spirito di os-
servazione non è infatti difficile scorgere, anche 
all’interno del bosco più inaccessibile, la presenza 
di piccole piazzole (aie carbonili) dove in questo 
periodo si produceva carbonella; il fatto interes-
sante è che questi pianori si trovano anche in set-
tori molto distanti dalle vie di comunicazione e 
dai sentieri più frequentati, a riprova che pratica-
mente tutto il bosco della provincia era interessato 
a tale fenomeno.

4 Si veda in proposito la testimonianza estremamente significativa 
del Catastico di Giovanni da Lezze, 1609-1610 

E’ con l’inizio del secolo scorso che avvengono so-
stanziali cambiamenti capaci di mutare, gradual-
mente nel tempo, la considerazione che l’uomo ha 
avuto per i boschi nell’arco dei due secoli prece-
denti.
Infatti, nonostante i due periodi bellici caratteriz-
zino la prima metà del novecento, in cui esigenze 
di tattica militare e necessità del popolo sovrastano 
su ogni criterio razionale di ricostituzione boschi-
va, i provvedimenti adottati dal legislatore attra-
verso la terza legge forestale, meglio nota come 
Legge Serpieri (Regio Decreto Legislativo n° 3267 
del 31 dicembre 1923, tuttora in vigore per quan-
to attiene la gestione del vincolo idrogeologico), 
mostreranno i loro frutti molti anni dopo quando, 
a seguito dell’applicazione sistematica dei piani di 
assestamento forestale, gran parte dei comuni più 
ricchi di superficie forestale si troveranno ad avere 
un patrimonio boschivo ben più esteso e consi-
stente di quello che avevano ricevuto in eredità alla 
fine del secolo precedente.
I due conflitti mondiali avranno in effetti pesanti 
ripercussioni sulla struttura dei boschi delle mon-
tagne poste al confine con il vicino territorio tren-
tino: attraverso un’azione sistematica e diretta di 
disboscamento, per ragioni più che altro tattiche 
e di strategia militare, la prima guerra mondiale 
comporterà una fase estremamente critica per i 
boschi di confine, soprattutto in corrispondenza 
delle zone di passo, laddove furono approntate le 
principali linee difensive.
Nel periodo immediatamente successivo alla se-
conda guerra mondiale, si avrà nuovamente un 
prelievo massiccio di risorsa legnosa, necessario 
alla ricostruzione, prelievo che però risulta in gran 
parte già assoggettato ai dettami dei primi impor-
tanti Piani Economici approntati negli anni pre-
cedenti alla guerra dall’Amministrazione Forestale 
(allora Milizia Nazionale Forestale). 

Attraverso il periodo d’oro degli anni ’50 e ’60, i 
boschi delle vallate bresciane vengono ad assumere 
un ruolo di primaria importanza nella gestione di 
bilancio dei piccoli comuni di montagna: vengono 
assegnati lotti consistenti di legname da lavoro, per 
lo più di conifere, a ditte locali operanti a livello 
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di comprensorio, che vedono in quel periodo otti-
me possibilità di guadagno, mentre la popolazione 
residente soddisfa le proprie esigenze sfruttando 
l’esistenza dell’uso civico, che offre la possibilità di 
utilizzare notevoli quantitativi di risorse, debita-
mente assegnate ai cittadini sotto forma di legnati-
co o rifabbrico, quindi puntualmente registrate ad 
opera di solerti guardie boschive comunali ai quali 
spetta il controllo accurato delle masse assegnate 
per ciascuna famiglia.
Il tutto avveniva in questi anni sotto l’egida delle 
amministrazioni comunali, con il rigido control-
lo esercitato dall’Autorità Forestale, allora affidata 
a Guardie, Tecnici e Ispettori del C.F.S. (Corpo 
Forestale dello Stato), apparato che viene smilita-
rizzato solo nel ‘48 (diventando forza di polizia ad 
ordinamento civile) ma che mantiene anche oggi 
comunque un importante ruolo di polizia giudi-
ziaria, anche con il recente passaggio, nel 2016, 
all’Arma dei Carabinieri.

Nel frattempo l’attività zootecnica mostra i primi 
sintomi di ridimensionamento, le malghe comin-
ciano ad essere monticate con un numero sempre 
più ridotto di capi e per periodi meno lunghi, 
l’esercizio del pascolo in bosco, sia bovino che 
ovi-caprino, si fa via via meno pressante ed inizia 
la rivincita del bosco. La cattiva prassi del pascolo 
in bosco, ovunque contrastata dall’Autorità Fore-
stale a suon di severe sanzioni, rimane così ancora 
importante nelle zone in fase di rimboschimento, 
in quelle percorse da incendio o soggette a dissesto 
idrogeologico, mentre in tutte le altre zone l’avan-
zare costante della copertura forestale risulta ben 
evidente e sotto gli occhi di tutti.

E’ attraverso queste diverse fasi che si arriva ai gior-
ni nostri, in cui ci si occupa molto più di bosco per 
interesse didattico o per finalità turistico-ricreative 
che per scopi produttivi.
Sono cambiate le esigenze e le abitudini delle po-
polazioni locali e con la globalizzazione dei mer-
cati é fortemente mutato anche il contesto eco-
nomico-produttivo del settore legno, per cui il 
valore monetario attribuibile ad un metro cubo di 
legname in piedi (cioè ancora da tagliare ed ebo-

scare fino alla segheria) è sceso in continuazione 
negli ultimi trent’anni fino a raggiungere, in tante 
situazioni, un livello nullo o addirittura negativo 
(questo significa che costa di più tagliare, sramare, 
depezzare, tasportare quel tronco fino alla segheria 
rispetto al suo valore di vendita sul mercato).
Ad aggravare la situazione, molti Paesi dell’Est eu-
ropeo, ma anche dell’Europa centrale, a seguito di 
catastrofici eventi calamitosi (tra i più rilevanti si 
menzionano l’uragano Lothar del 1999 in Ger-
mania, la tempesta Gudrun del 2005 in Svezia e 
Kyrill del 2007 in Europa settentrionale, fino a 
VAIA nel 2018), si sono ritrovati ad avere periodi-
camente disponibili grandissime quantità di mate-
riale legnoso, spesso anche di buona qualità, tanto 
che per le nostre industrie di trasformazione ri-
sulta molto più conveniente acquistare il legname 
direttamente dall’estero piuttosto che trattare con-
dizioni convenienti di qualità/prezzo con le ditte 
utilizzatrici locali, le quali si sono trovate in grosse 
difficoltà al punto di chiudere la loro attività o di 
rassegnarsi a forzose trasformazioni e adattamenti 
pur di non uscire dal settore. 
Tale processo pare ormai inarrestabile, viste le 
continue facilitazioni negli scambi con l’estero e la 
continua disponibilità di biomasse provenienti da 
paesi che hanno un’imponente dotazione forestale. 
Oltre ai quantitativi di legname messi sul merca-
to a seguito di eventi calamitosi singolari (schianti 
da vento, trombe d’aria,ecc), molti di questi Paesi 
si trovano inoltre nelle condizioni di dover met-
tere a frutto programmi di produzione legnosa 
avviati all’inizio del XX secolo, che raggiungono 
oggi contemporaneamente una maturità produtti-
va-commerciale che ben si adatta al contesto eco-
nomico attuale e alle necessità di questi paesi di far 
quadrare i loro bilanci con consistenti vendite di 
legname ai paesi europei più ricchi.

Nel frattempo, anche se sottovalutati dal punto di 
vista produttivo, i boschi delle nostre vallate bre-
sciane inesorabilmente hanno via via incrementa-
to la loro consistenza, anche se al progredire delle 
quantità non fa certo riscontro un corrispettivo 
miglioramento qualitativo, prima di tutto per le 
difficoltà operative imposte da un’orografia diffici-
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le, che comporta costi enormi e poco giustificabili 
nei programmi di miglioramento boschivo, in se-
condo luogo perché ci si rende conto che l’aspetto 
produttivo diventa via via meno importante, se 
non addirittura marginale, rispetto alle altre fun-
zioni che il bosco può espletare.

Il ruolo della Pianificazione Forestale all’inter-
no delle proprietà silvo-pastorali comunali 
e la gestione dei boschi di proprietà privata

Ed ecco allora che viene ad assumere un ruolo di 
primaria importanza la pianificazione forestale, 
che può apparire, ai più, dispendiosa o di diffi-
cile attuazione, ma che in realtà si traduce in un 
importante ed irrinunciabile punto di riferimento 
per la gestione forestale, soprattutto se concepita 
in funzione delle esigenze delle generazioni future.
Infatti, mentre la selvicoltura, sostanzialmente, 
può essere definita come << l’’insieme delle opera-
zioni colturali e di asporto di massa finalizzate ad ot-
tenere prodotti legnosi e non legnosi compatibilmente 
con i ritmi di crescita e con le peculiarità biologiche 

dei soprassuoli arborei, attuati in modo da soddisfare 
determinate esigenze pratiche senza compromettere la 
vitalità del bosco e la sua capacità di autorigenera-
zione>>; l’assestamento forestale diventa, nella sua 
più moderna accezione:

<< pianificazione esecutiva di medio periodo della 
gestione della risorsa rinnovabile bosco, inquadrata 
nella progettazione di un suo assetto futuro rispon-
dente il più possibile alle presumibili multiformi esi-
genze ed aspettative delle generazioni future.
Principio supremo dell’assestamento è la durevolezza, 
nel rispetto della concezione etica secondo la quale 
noi abbiamo ricevuto in prestito i boschi dai nostri 
predecessori con l’impegno di trasmetterli, efficienti e 
migliorati, ai nostri successori >> 
(B.Hellrigl, 1990)5 .

Il principio della “durevolezza” si integra pertanto 
con il concetto attualmente più in voga di “svi-
luppo sostenibile”, cui l’assestamento forestale fa 
esplicito riferimento.

5 Tratto da Lezioni di Assestamento Forestale di Bernardo Hellrigl, 
Università Studi di Padova 1990  

Esempio di Piano di Assestamento Forestale 
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Una svolta importante si è dunque certamente 
avuta, all’inizio del secolo scorso,  con l’introdu-
zione dei primi cosiddetti Piani Economici, resi 
obbligatori per effetto del Regio Decreto Legisla-
tivo n° 3267 del 1923 per i comuni proprietari di 
superfici boschivi di una certa consistenza ( min. 
200 ha), cui hanno poi fatto seguito i Piani di As-
sestamento Forestale comunali (PAF) oggi inte-
grati, a livello regionale, da strumenti di pianifica-
zione estesi a scala più ampia su intere province o 
comunità montane, denominati Piani di Indirizzo 
Forestale (PIF).

Dal punto legislativo tali strumenti operativi agi-
vano in conformità ad altre disposizioni norma-
tive, applicate anche ai boschi non assoggettati a 
pianificazione, ma che hanno costituito in tutti 
questi anni un punto di riferimento fondamentale 
per chiunque volesse mettere mano al bosco, tanto 
per esigenze di prelievo quanto per l’esecuzione di 
operazioni colturali o di altro genere: trattasi delle 
cosiddette NPF (Norme di Polizia Forestale), de-
finite a tutela di tutti i boschi, nonché delle PdM 
(Prescizioni di Massima) redatte a livello provin-
ciale, che fanno riferimento alle diverse modalità 
di esecuzione dei tagli, fino all’emanazione, a li-
vello regionale, delle Norme Forestali Regionali, 
di cui al Regolamento Regionale n° 5 del 2007, in 
attuazione dell’Art.50 della L.R. n° 31/2008 “Testo 
unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, 
foreste, pesca e sviluppo rurale”.
Tali norme, tutte finalizzate in prima istanza a 
tutelare il bosco, sia pure riconoscendone in pri-
mo luogo l’aspetto produttivo, sono giunte fino ai 
giorni nostri integrandosi con le previsioni dei pia-
ni di assestamento forestale che, anche nella nostra 
Regione, hanno avuto una notevole diffusione, 
almeno sulla carta, pur se non sempre adeguata-
mente resi operativi a livello esecutivo, soprattutto 
per quanto riguarda l’attuazione degli interventi 
colturali previsti dai piani di miglioramento bo-
schivo contenuti nei PAF.

La gestione del bosco, almeno per quanto riguar-
da quello di proprietà comunale, è stata dunque 
assoggettata per decenni a tutta questa serie di 

normative, la cui applicazione è stata affidata alle 
guardie boschive comunali, controllate anch’esse 
da agenti di un Corpo Forestale Statale ben orga-
nizzato e presente sul territorio con diverse Stazio-
ni Forestali deputate ai controlli, ma anche all’ap-
plicazione delle previsioni dei PAF.
Alla fine degli anni ’80 del secolo scorso il graduale 
passaggio verso una gestione  forestale più diretta 
da parte delle regioni ha progressivamente allonta-
nato i tecnici e le guardie del CFS dalla gestione 
attiva del patrimonio boschivo, relegandoli al solo 
ruolo di polizia. Al loro posto sono subentrati i 
tecnici forestali liberi professionisti, i consorzi fo-
restali, le comunità montane, supplendo per buo-
na parte alle impellenti esigenze gestionali che il 
bosco richiedeva, fortemente condizionate da una 
crisi del mercato del legno sempre più evidente 
e incontrovertibile (disinteresse generalizzato da 
parte delle amministrazioni comunali, numerosi 
lotti boschivi invenduti, abbandono dell’attività 
da parte delle ditte boschive locali, ingerenza da 
parte dei mercati esteri, etc).
Insomma tutti a proporre interventi colturali e 
forme di utilizzazione boschiva redditizia ed eco-
compatibile, ma pochi o nessuno che mettesse 
davvero in pratica tali azioni…
Sul fronte della proprietà privata la situazione forse 
è anche peggiore: mentre fino a qualche decennio 
fa il privato cittadino sfruttava intensamente le ri-
sorse forestali a sua disposizione ma al tempo stes-
so ne aveva grande cura, oggi il bosco di proprietà 
privata risulta per lo più abbandonato a se stesso, 
molti proprietari non ne conoscono nemmeno l’u-
bicazione, i confini, le potenzialità produttive.
Se questo da un punto di vista di un possibile 
recupero del grado di naturalità può essere visto 
anche positivamente, in molti casi tale situazione 
si traduce però in situazioni di degrado, se non di 
collasso biologico-funzionale, causa addirittura di 
dissesto idrogeologico in casi particolari ma non 
così infrequenti, come avviene per i rimboschi-
menti artificiali monospecifici realizzati in zone 
soggette a instabilità.

Con l’avvento della globalizzazione e le trasforma-
zioni oggi in atto possiamo pertanto ben dire che, 
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dopo l’apertura delle frontiere i mutamenti del 
mercato globale hanno inciso pesantemente sul-
la gestione forestale, portando come conseguenza 
un crollo dei prezzi, un abbandono della foresta 
sul piano colturale pressoché generalizzato, ancor 
più per quanto riguarda la coltivazione del bosco 
ceduo dove tagliare legna da ardere si è ridotto a 
puro e semplice prelievo di biomassa relegato alle 
sole zone più accessibili, con scarsa attenzione per 
il rilascio delle specie più pregiate, in grado di au-
mentare la biodiversità ed il valore stesso della ce-
nosi forestale.
Mentre le fustaie alpine, un tempo vanto di tante 
consistenze patrimoniali dei comuni di montagna, 
risultano per la maggior parte sottoutilizzate se 
non iper-sfruttate soltanto in corrispondenza delle 
zone più accessibili e di più agevole esbosco.

Gli effetti della “tempesta VAIA”

In tale contesto il nefasto evento passato alla storia 
sotto il nome di “tempesta Vaia” costituisce senza 

ombra di dubbio un punto di svolta importante 
per la gestione del patrimonio forestale di gran 
parte dell’arco alpino meridionale. 
Mai avremmo pensato di vedere immagini tal-
mente catastrofiche, estese a superfici così vaste 
da interessare intere vallate, in territorio trentino 
come nel bellunese, fino a casa nostra.
Nell’arco di una sola notte tra il 28 e 29 ottobre 
del 2018 la tempesta Vaia, venutasi a creare per 
una serie di anomalie meteorologiche oggi ricon-
ducibili a ciò che si definisce l’effetto del muta-
mento climatico in atto, atterra qualcosa come 8 
milioni e mezzo di metri cubi di legname, colpen-
do principalmente le più belle e produttive pecce-
te coetaneiformi e monospecifiche di abete rosso 
che con tanta dedizione le diverse amministrazioni 
dei territori montani hanno da sempre favorito e 
privilegiato, anche con dispendiose operazioni di 
rimboschimento, cure colturali, diradamenti se-
lettivi, etc. il tutto certamente a scopo prevalente-
mente produttivo prima ancora che naturalistico.
La tempesta Vaia ha infatti provocato il più gra-

Effetti della tempesta Vaia in Val Malga, Sonico (BS)
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voso danno forestale mai verificatosi nella storia 
recente dei boschi italiani: le aree più colpite sono 
state le Alpi centro-orientali (dal settore est della 
Lombardia fino al Friuli-Venezia Giulia). 
Le successive rilevazioni hanno permesso di veri-
ficare danni estesi su una superficie complessiva 
di circa 2.260.000 ha, con completa distruzione 
di circa 42.800 ettari di bosco, per un totale di 
8.550.000 m3 di legname.6 (MIPAAFT - Report 
sugli effetti della tempesta VAIA sulle superfici fo-
restali in Italia- 13/12/2018)

Ma al di là del grave danno ecologico-ambientale, 
nonché economico, quali sono stati gli effetti e le 
ripercussioni che la tempesta Vaia ha avuto sulla 
gestione forestale nella fase post-evento? 
Tra questi ve ne sono alcuni del tutto evidenti, 
di immediata percezione, talora limitati al breve 
periodo, altri invece sono effetti a medio-lungo 
termine, non così facilmente individuabili o che 
comportano dinamiche non sempre facilmente 
prevedibili.
Quel che s’è capìto fin da subito è che ci vorranno 
decenni per recuperare almeno in parte la situazione 
di partenza, inoltre per affrontare tutto ciò è richie-
sto evidentemente anche un importante cambio di 
passo nell’applicazione dei criteri selvicolturali fino-
ra adottati per la gestione delle foreste alpine.
Tra gli effetti più evidenti ed immediati causati 
all’evento Vaia, vanno infatti considerati i seguenti 
fattori:

- il rischio di dissesto idrogeologico (frane/va-
langhe): la distruzione totale della copertura fo-
restale su interi versanti anche a forte grado di 
acclività innesca situazioni di rischio di dissesto 
anche solo per il pericolo di caduta massi, dato 
che le ceppaie degli alberi sono state comple-
tamente sradicate dal suolo; inoltre il pericolo 
maggiore si è venuto a creare all’interno degli 
impluvi, in corrispondenza dei corsi d’acqua, 
dove è possibile la formazione di dighe e sbar-
ramenti che impediscono il normale deflusso 
idrico superficiale;

6 MIPAAFT - Report sugli effetti della tempesta VAIA sulle superfici 
forestali in Italia - 13/12/2018  

- nelle fasi immediatamente successive all’even-
to ci si attendeva una forte recrudescenza degli 
attacchi parassitari, in particolare per quanto 
riguarda il probabile incremento nelle pullula-
zioni del bostrico tipografo dell’abete rosso (Ips 
typographus), fenomeno che si è puntualmente 
manifestato, via via sempre con maggiore inten-
sità, nei tre anni successivi a Vaia e che ancor 
oggi costituisce fonte di grave preoccupazione 
per la continua tendenza ad espandersi, deter-
minando in taluni contesti condizioni che fanno 
pensare ormai di aver raggiunto un livello di dif-
fusione talmente grave e diffuso da potersi defi-
nire “fuori controllo”;

- aumento del rischio di incendio: risulta eviden-
te che la grande quantità di biomassa secchescen-
te o morta presente a terra, se non prontamente 
allontanata dal bosco, costituisce un enorme 

Esempio di focolaio di infestazione da bostrico su abete rosso
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pericolo, almeno dal punto di vista potenziale, 
in zone xeriche fortemente soggette a rischio di 
incendio, dove la propagazione delle fiamme ri-
sulta difficilmente contrastabile anche per l’im-
possibilità di accedere alla fase di spegnimento 
via terra, per la presenza degli alberi schiantati al 
suolo;

- danno estetico-visuale e limitazione della fru-
ibilità ( per la fauna e per l’uomo): è evidente che 
con l’atterramento di intere zone boscate capaci 
di costituire fonte di attrazione per il turismo, 
ma anche habitat idoneo ad ospitare la fauna 
selvatica, vengono meno alcune tra le principali 
funzioni che il bosco è in grado di svolgere, cioè 
quella naturalistica, biologico-funzionale, oltre 
che estetico visuale e di attrazione turistico-ri-
creativa;

- un ultimo aspetto della faccenda, non certo da 
minimizzare per le sue conseguenze sul piano 
economico, è riferibile al crollo del prezzo del 
legname, fatto che si verifica puntualmente ogni 
qual volta si rendano forzosamente disponibili, 
sul mercato internazionale, ingenti quantitativi 
di materiale legnoso che deve essere prontamen-
te esboscato e commercializzato,  pena il suo 
deterioramento tecnologico; in questo senso la 
tempesta Vaia ha avuto ripercussioni enormi su 
tutte le prime fasi della filiera di trasformazione 
del legno, relegando a una condizione  di margi-
nalità quelle zone dove l’organizzazione dell’am-
ministrazione forestale era meno solida, con ri-
tardi nella fase di pronto intervento, migrazione 
delle ditte locali verso le aree più produttive del 
trentino e del bellunese, venendo così a creare 
per alcune aree marginali situazioni di stallo i cui 
effetti si vedono ancora sul territorio, con estesi 
settori abbandonati a se stessi, dove a distanza di 
ormai 5 anni sono ancora presenti tutti gli alberi 
schiantati o sradicati, dove i processi di rinnova-
zione naturale stentano a rendersi evidenti 7. 

Dunque qual è la situazione attuale? Tutto som-

7 Alcuni studi in proposito, sulla capacità del bosco di reagire ai 
danni da vento, sono stati oggetto di tesi di laurea presentate 
presso l’Unimont di Edolo (BS) con esiti decisamente 
interessanti

mato sono già passati 5 anni dall’evento Vaia e 
buona parte delle opere di risanamento dei boschi 
distrutti dalla tempesta sono state per lo meno in-
traprese, a cominciare dalla riattazione della via-
bilità agro-silvopastorale, dallo svaso degli alvei, 
l’allontanamento almeno parziale del materiale 
legnoso ancora recuperabile ai fini commerciali, la 
messa in sicurezza dei versanti più instabili con la 
rimozione o il sotterramento di massi e ceppaie 
pericolanti, non ultimi interventi localizzati di lot-
ta al bostrico tipografo mediante catture massali 
con piante esca e interventi di dirado preventivo 
sugli alberi danneggiati o indeboliti, notoriamente 
più suscettibili agli attacchi degli scolitidi, etc.

In tutto questo, almeno per quanto attiene il con-
testo lombardo, hanno svolto un ruolo fondamen-
tale le Comunità Montane ed i Consorzi Forestali, 
laddove presenti, ai quali è stato affidato fin da 
subito, nella prima fase emergenziale di pronto 
intervento, lo sgombero della viabilità locale e la 
messa in sicurezza dei versanti più a rischio.
Alcuni finanziamenti regionali sono stati messi a 
disposizione degli enti pubblici e dei privati (ved. 
ad es. Piano di Sviluppo Rurale  Misura 8.4.01 
Ripristino Danni alle Foreste) sia pure con evidenti 
limitazioni, vista la portata del fenomeno, soprat-
tutto per quanto riguarda la possibilità di inter-
vento sulle proprietà private.
La difficoltà di intervenire per il ripristino dei dan-
ni  occorsi ai boschi di proprietà privata, com’è 
risaputo, è da ricondurre all’eccessiva frammenta-
zione della proprietà fondiaria: i finanziamenti im-
ponevano infatti di disporre di superfici minime 
di intervento (almeno 5 ha di bosco danneggiato), 
fatto che nel nostro contesto richiede di trovare 
un accordo preliminare tra numerosi proprietari 
per poter accedere al finanziamento, cosa eviden-
temente difficile da ottenere.

Ma forse, al di là di tutto il lavoro che rimane an-
cora da fare sul campo, una delle domande che 
rimangono aperte a tutt’oggi rimane questa: quali 
insegnamenti possiamo trarre, oggi, dall’evento 
Vaia per definire meglio i criteri di gestione fore-
stale del futuro? 
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Innanzitutto abbiamo capito che gli eventi calami-
tosi (tempeste, nubifragi, sbalzi climatici, siccità, 
etc) saranno molto probabilmente sempre più fre-
quenti ed intensi, a causa di mutamenti climatici 
in atto da tempo e che ormai sembrano assogget-
tati a linee di tendenza incontrovertibili.
I boschi coetanei e monospecifici costituiti dalle 
specie legnose che meglio rispondono alle nostre 
esigenze economiche (vedasi le peccete) sono risul-
tati essere i più vulnerabili, sia per quanto riguarda 
i danni da vento (l’abete rosso presenta un appa-
rato radicale molto superficiale) che per quanto 
attiene gli attacchi fitosanitari (bostrico in primis).
Pensare di ricostituire queste cenosi arboree con 
schemi del tutto semplificati che prevedano la re-
alizzazione di estese campagne di rimboschimen-
to artificiale, così come fu realizzato dalla Milizia 
Nazionale Forestale nella prima metà del secolo 
scorso (di cui gran parte delle attuali peccete ne 
sono il risultato) è improponibile, anche per i costi 
enormi che questa operazione richiederebbe.
Si tratta dunque di interpretare la grande com-
plessità dell’ecosistema bosco, che si traduce nella 
sua capacità di autoregolazione, che a sua volta si 
manifestata in diverse qualità e attitudini osserva-
bili per tipologie forestali ben definite, in grado di 
adattarsi a caratteristiche stazionali molto differen-
ti tra loro e che difficilmente portano alla creazio-
ne di boschi monospecifici.
Questo significa assecondare i ritmi naturali ricre-
ando il più possibile strutture articolate, popola-
menti misti, plurispecifici e possibilmente pluri-
stratificati o per lo meno tendenzialmente diseta-
neiformi.
La biodiversità di questi complessi ecosistemi di-
venta dunque caratteristica di primaria importan-
za al fine di garantire la stabilità biologico funzio-
nale dell’ecosistema stesso.
Secondo tale interpretazione, per le situazioni in 
cui si renderà necessario sarà doveroso comple-
tare l’opera di sgombero del materiale atterrato, 
ma non è detto che questo sia da considerare in-
dispensabile su tutto il territorio; lo stesso dicasi 
per la lotta al bostrico, che non va intesa come la 
semplice rimozione del materiale legnoso bostrica-
to e morto in piedi, molto più utili risultano essere 

la lotta mirata per cattura massale con piante esca, 
le nuove tecniche di push and pull 8, lasciando che 
all’interno delle piante ormai attaccate e morte 
in piedi si sviluppino gli antagonisti che costitu-
iscono la migliore premessa per la lotta biologica 
spontanea.
L’applicazione dei più moderni criteri della selvi-
coltura naturalistica non potrà che favorire tale ap-
proccio metodologico, senza per questo rinuncia-
re, nelle zone più vocate, alla funzione di produ-
zione legnosa del bosco, che rimane comunque un 
importante pilastro dell’economia delle aree mon-
tane, parte integrante di diverse filiere produttive, 
ad iniziare dal settore delle costruzioni, a quello 
energetico, nonché di quel ramo dell’industria che 
vede nelle proprietà tecnologiche del legno grandi 
potenzialità di sviluppo.

8 Vedasi Efficacia della tecnica “Push & Pull” nella lotta 
al bostrico tipografo (Ips typographus) in Carnia (Friuli Venezia 
Giulia)

 Università Studi di Padova , L.Deganutti · 2020/2021
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In alto: vivaio forestale a Limone sul Garda (successivamente dismesso)
In basso: piantagioni sulle scapate e adiacenze della Gardesana a Limone sul Garda
Foto archivio famiglia Angelini
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Panorama su foreste montane di protezione, Ponte di Legno (BS). ©Matteo Vizzarri. 

La nostra identità dipende da come interagiamo 
con il territorio che ci circonda. Le comunità han-
no intrecciato con la natura relazioni più o meno 
equilibrate per generazioni. Fino a un certo punto. 
Fino a quando l’uomo ha iniziato ad agire come 
esterno al sistema, come fruitore a senso unico del-
le risorse naturali, senza prevedere ulteriore scam-
bio, alterando così l’equilibrio che si era fino ad 
allora instaurato. I due periodi successivi a Rivolu-
zione Industriale (1850) e Seconda Guerra Mon-
diale1 (1950) hanno segnato questo cambiamento. 
Hanno determinato il nostro sviluppo economi-

1 La Grande Accelerazione riguarda le traiettorie principali nel 
confronto fra il nostro sviluppo economico e il conseguente im-
patto sulle risorse naturali, con evoluzione crescente in modo 
esponenziale a partire dal 1950 (v. Steffen et al. 2015. The tra-
jectory of the Anthropocene: The Great Acceleration. Anthr. 
Rev. 2, 81-98).  

co. Da allora l’uomo ha iniziato ad accelerare. E 
accelerando, ha perso la capacità di comprendere 
in tempo reale le implicazioni delle sue azioni2. 
Surriscaldamento globale, crisi della biodiversità, 
consumo delle risorse idriche, alterazioni del terri-
torio, inquinamento atmosferico sono solo alcune 
delle conseguenze più rilevanti dello sviluppo eco-
nomico. Le montagne e i loro ecosistemi, come 
tutti gli ambienti estremi, soffrono maggiormen-
te rispetto ad altri luoghi delle alterazioni indotte 
dall’uomo3. 

2 Si fa riferimento qui in primo luogo allo sviluppo economico 
delle società occidentali e in particolare a quelle dell’emisfero 
boreale.

3 Kohler et al. 2010. Mountains and Climate Change: A Global 
Concern. Mt. Res. Dev. 30, 53-55.

LE FORESTE NEI PAESAGGI MONTANI 
Ricostruire il legame con loro per affrontare le sfide globali 
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A scala globale, le montagne occupano poco meno 
di un terzo della superficie terrestre, di cui più del 
40% coperto da foreste. In Italia, le foreste mon-
tane corrispondono a circa il 35% della superficie 
nazionale, con percentuale che sale al 52% se si 
considera una quota superiore ai 600 m s.l.m.. Le 
foreste di montagna garantiscono benessere e pro-
tezione alle comunità che vivono in luoghi remoti 
e marginali e un flusso di beni e servizi che arriva 
fino alle popolazioni in pianura. Grazie alla loro 
complessità e dinamicità, le foreste permettono la 
regolazione dei regimi idrologici, la regolazione 
del clima e una vasta offerta di opportunità turi-
stico-ricreative, quantificate in circa 1700, 2000 e 
2700 Euro a ettaro, rispettivamente4. Altri contri-
buti al nostro benessere arrivano dalla fornitura di 
legname a scopi industriali (per esempio, impiega-
to come materiale da costruzione) o energetici, dai 
prodotti forestali non legnosi (bacche, frutti, fun-
ghi e tartufi), dalla conservazione della biodiversità 
e dell’integrità degli habitat, e dalla purificazione 
delle acque. Le foreste montane rappresentano an-
che importanti elementi identitari di paesaggi con 
enorme valore storico, culturale e religioso (per 
esempio, le Riserve della Biosfera, UNESCO). 

Tuttavia, la capacità delle foreste montane di ga-
rantire un flusso continuo di beni e servizi nel tem-
po potrebbe ridursi proprio a causa della combina-
zione di processi ambientali, sociali ed economici. 
Il cambiamento climatico ha effetti contrastanti: 
da un lato, l’aumento di temperatura crea mo-
difiche sostanziali agli spazi occupati dagli alberi 
(specie diverse a piani altitudinali e latitudinali di-
versi) e alla loro capacità di sviluppo (temperatu-
re più alte stimolano l’accrescimento)5; dall’altro, 

4 I valori si riferiscono a revisioni bibliografiche valide per tutti 
gli ecosistemi forestali, non esclusivamente attribuibili a quelli 
montani (Grammatikopoulou & Vačkářová 2021. The value of 
forest ecosystem services: A meta-analysis at the European scale 
and application to national ecosystem accounting. Ecosyst. Serv. 
48, 101262).

5 Negli ultimi anni, il fronte forestale d’alta quota (treeline) si è 
spostato di più di 1 metro per anno. Il cambiamento maggiore 
si è registrato sulle montagne tropicali, che rappresentano un 
ambiente estremo: circa 3 metri per anno. Le principali implica-
zioni riguardano squilibri nel ciclo del carbonio (aumento di as-
sorbimento vs. aumento della respirazione), aumento del rischio 
di estinzione per specie autoctone ed espansione di specie più 
resistenti da altitudini inferiori, alterazione del ciclo idrologico 
e riduzione delle riserve idriche (v. He et al. 2023. Global dis-

la variazione in frequenza e intensità degli eventi 
climatici estremi (siccità, incendi, precipitazioni e 
vento) produce effetti sempre più imprevedibili su 
sopravvivenza, stato di salute e capacità di adatta-
mento degli ecosistemi forestali6. Il cambiamento 
dell’uso del suolo, spesso derivante da fenomeni 
di abbandono di attività come pascolo, agricol-
tura e selvicoltura in montagna, genera fenomeni 
di degrado dei paesaggi forestali montani, che ri-
guardano principalmente la semplificazione delle 
combinazioni degli elementi naturali e semi-natu-
rali, l’invecchiamento dei soprassuoli e l’aumento 
di biomassa, e la transizione forestale di ex prati 
e coltivi7. Lo spopolamento delle aree montane 
e l’invecchiamento della popolazione residente 
determinano forti squilibri nel tessuto sociale ed 
economico legato agli ecosistemi forestali, soprat-
tutto riguardo a riduzione del presidio territoriale 
e della gestione attiva del territorio, sfaldamento 
dell’economia di scala legata alle filiere forestali, 
energetiche e dei prodotti non legnosi, e contra-
zione dell’offerta di opportunità turistico-ricreati-
ve vicine alla natura8. 

Gestori e pianificatori forestali in montagna si tro-
vano quindi a dover affrontare sfide sempre più 
complesse in contesti dinamici la cui evoluzio-
ne dipende anche dall’influenza di agenti esterni 
caratterizzati da grande incertezza (per esempio, 
gli eventi climatici estremi). Mitigazione e adat-
tamento ai cambiamenti climatici, conservazione 
di specie e habitat, protezione del regime idrologi-
co, tutela dell’identità storico-culturale e religiosa, 
e mantenimento dell’offerta turistico-ricreativa 
sono solo alcuni degli obiettivi multipli da perse-
guire per garantire sostenibilità alla gestione dei 

tribution and climatic controls of natural mountain treelines. 
Glob. Chang. Biol. 00, 1-11).

6 Variazioni in intensità e frequenza degli eventi climatici estremi 
possono aumentare la vulnerabilità degli ecosistemi forestali, 
rendendoli più suscettibili anche rispetto a eventi successivi, 
come attacchi parassitari (funghi e insetti) (v. Kulakowski et al. 
2017. A walk on the wild side: Disturbance dynamics and the 
conservation and management of European mountain forest 
ecosystems. For. Ecol. Manage. 388, 120-131).

7 Vizzarri et al. 2015. Adaptive forest governance to face land use 
change impacts in Italy: a review. L’Italia For. E Mont. 70, 237-
256.

8 Pettenella 2009. Le nuove sfide per il settore forestale. Mercato, 
energia, ambiente e politiche. Edizioni Tellus.
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paesaggi forestali in montagna. Non solo. I rapidi 
cambiamenti sociali ed economici nelle aree mon-
tane, interne e marginali impongono a tutti i por-
tatori di interesse del settore forestale a scala locale 
(imprenditori, amministratori pubblici, operatori, 
liberi cittadini, associazioni e organizzazioni non 
governative) di considerare gli effetti potenziali 
della gestione degli ecosistemi forestali su: oppor-
tunità lavorative, sostenibilità economica della fi-
liera (per esempio, mercato dei prodotti legnosi e 
non legnosi), accessibilità e fruizione turistica, effi-
cienza degli investimenti, bilanciamento con altri 
usi del suolo (per esempio, agricoltura e pascolo), 
interessi multipli, responsabilità individuale e con-
flitti9. A tutto questo deve aggiungersi la necessità 
di inquadrare gli obiettivi di pianificazione e gli 
interventi gestionali in un contesto politico, strate-
gico e normativo di riferimento, la cui complessità 
aumenta con l’aumento del dettaglio della scala di 
riferimento (per esempio, recepimento della nor-
mativa europea a scala locale) e, sullo stesso livel-
lo, con l’aggiunta di unità gestionali e/o contesti 
ecologici diversi (per esempio, diverse categorie e 
tipologie forestali a scala di paesaggio). Sulla stes-
sa porzione di territorio potrebbe poi aggiungersi 
ulteriore complessità legata al dover garantire un 
compromesso fra obiettivi diversi, per esempio fra 
l’approvvigionamento legnoso e la conservazione 
della biodiversità in aree naturali protette. 

Soprattutto nei paesaggi montani, gestione e pia-
nificazione dovrebbero adottare un approccio mul-
ti-scala e multi-obiettivo all’interno del quadro più 

9 I conflitti si innescano quando ci sono disaccordi e dispute ri-
spetto ad accesso e gestione delle risorse naturali, in questo caso 
forestali. Il numero dei conflitti in ambito forestale sono aumen-
tati negli ultimi decenni proprio a causa della crescente sovrap-
posizione di obiettivi gestionali multipli e interessi diversi fra gli 
attori locali. I conflitti principali riguardano: gestione forestale in 
aree naturali protette (per esempio, restrizioni all’uso ed estrazio-
ne di legno per garantire gli obiettivi di conservazione della bio-
diversità, inclusa l’integrità dell’ecosistema); costruzione di edi-
fici, strade, altre opere in paesaggi forestali integri (per esempio, 
eliminazione di alcune porzioni di foresta); impatto delle attività 
turistico-ricreative (per esempio, “pressione” turistica in alcuni 
luoghi soggetti a tutela del paesaggio). La gestione efficace dei 
conflitti dipende molto dal dialogo e dalla comunicazione fra gli 
attori coinvolti e dall’inclusione delle loro istanze e volontà all’in-
terno degli strumenti pianificatori (Nousiainen & Mola-Yudego 
2022. Characteristics and emerging patterns of forest conflicts in 
Europe - What can they tell us? For. Policy Econ. 136, 102671). 

ampio di governance territoriale10. La gestione del 
territorio montano pone attenzione all’equilibrio 
del rapporto uomo-bosco nelle sue tre sfere del-
la sostenibilità (ambientale, sociale, economica); 
si compone di strumenti legislativi, pianificatori 
e gestionali per garantire sufficiente equilibrio fra 
orientamenti alternativi, su livelli gerarchici e con 
orizzonti temporali spesso in sovrapposizione. È 
emblematico il caso delle foreste alpine di abete 
rosso. Sulle Alpi, le foreste pure di abete rosso han-
no garantito negli ultimi decenni una produzione 
legnosa in quantità e qualità, con notevole sviluppo 
delle filiere locali. Tuttavia, queste foreste riesco-
no ora a fatica a contrastare gli impatti devastanti 
del cambiamento climatico, soprattutto derivanti 
dall’aumento delle temperature, dalla carenza idri-
ca e dagli eventi climatici estremi11. In questo e in 
altri casi simili, gestione e pianificazione forestale 
devono riuscire a mantenere nel tempo un bilancia-
mento fra produttività legnosa e adattamento alle 
trasformazioni indotte dal cambiamento climatico. 
Strategie gestionali utili potrebbero riguardare per 
esempio l’aumento progressivo delle latifoglie in 
foreste pure di conifere, la riduzione di intensità e 
frequenza delle utilizzazioni con possibilità di rin-
novazione naturale o artificiale, il mantenimento 
della copertura arborea, e l’eliminazione di piante 
danneggiate o malate. Altre strategie gestionali e di 
pianificazione in montagna riguardano i pascoli e i 
coltivi abbandonati in alta quota occupati da nuova 
vegetazione per successione secondaria, oppure le 
superfici forestali recentemente percorse da incen-
dio o gravemente danneggiate da altri eventi clima-

10 Mwangi & Wardell 2012. Multi-level governance of forest re-
sources (Editorial to the special feature). Int. J. Commons. 6(2), 
p.79-103. 

11 Nell’autunno del 2018, la tempesta Vaia ha abbattuto circa 9 
milioni di metri cubi di legno in cinque Regioni e Provincie 
Autonome. Gli effetti della tempesta sono stati devastanti per 
il mercato del legno (difficoltà ad assorbire grandi quantità di 
legname nel breve periodo), per la mitigazione dei cambiamenti 
climatici (l’evento ha influito su circa il 4% delle emissioni di 
gas effetto-serra a scala nazionale, solo parzialmente assorbiti 
dallo stoccaggio nei prodotti forestali legnosi) e per l’adattamen-
to (la tempesta ha esposto i soprassuoli ad attacchi successivi di 
patogeni come il bostrico) (v. Pilli et al. 2021. Combined effects 
of natural disturbances and management on forest carbon se-
questration: the case of Vaia storm in Italy. Ann. For. Sci. 78, 
46; Motta et al. 2018. Selvicoltura e schianti da vento. Il caso 
della ‘tempesta Vaia’. Selvicoltura e schianti da vento. Il caso del-
la “tempesta Vaia.” For - Riv di Selvic ed Ecol For 15:94-98).
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tici estremi. In entrambi i casi, si assiste a un de-
grado ecologico-strutturale degli ambienti naturali 
in montagna. Ci sono alcune soluzioni, come per 
esempio effettuare degli interventi di gestione atti-
va nei boschi di neoformazione creando magari un 
uso del suolo misto con il pascolo, oppure attivare 
delle pratiche di ripristino forestale post-disturbo, 
inserendo nuove piantagioni di specie autoctone. 
Queste strategie gestionali aiutano a raggiungere 
simultaneamente obiettivi quali mitigazione dei e 
adattamento ai cambiamenti climatici, tutela della 
biodiversità, e recupero della produttività legnosa. 
La gestione delle foreste montane non deve essere 
considerata come risposta immediata a trasforma-
zioni inattese, ma anche come strumento di pre-
parazione a dinamiche future. Per questo motivo, 
la conoscenza approfondita e il monitoraggio dello 
stato di salute delle foreste montane permette di 
predire le loro possibili evoluzioni nel tempo e nel-
lo spazio. A questo proposito, ricerca scientifica, in-
novazione tecnologica, partenariato pubblico-pri-
vato, sistemi di supporto alle decisioni e percezione 
delle comunità locali possono aiutare nella raccolta 
di dati e informazioni utili circa estensione, pro-
duttività, biodiversità, stato di salute, gestione, e 
altri parametri socio-economici. 

Tuttavia, quanto proposto finora potrebbe rea-
lizzarsi solo se le comunità tornassero ad abitare 
il paesaggio montano, continuando a plasmare 
quell’interazione uomo-natura ormai persa da 
decenni. In montagna, i fenomeni drammatici di 
abbandono a causa dello spopolamento e di invec-
chiamento della popolazione possono essere con-
trastati solo con investimenti e strategie politiche, 
economiche e sociali continue in questi territori12. 
In particolare per gestione e pianificazione forestale 
in montagna, alcune soluzioni efficaci negli ambiti 
politico-strategico e socio-economico potrebbero 
essere: stimolare la gestione forestale attiva, inte-
grata e multifunzionale (per esempio, climatica-

12 Si veda ad esempio la recente approvazione [ottobre 2023] in 
Consiglio dei Ministri del Disegno di Legge per il riconosci-
mento e la promozione delle zone montane (ddl Montagna), 
che prevede interventi economici per promuovere la peculiarità 
e la tutela di questi territori, per esempio garantendo servizi es-
senziali, incentivando l’imprenditoria soprattutto giovanile e il 
ripopolamento.

mente intelligente), favorendo il recupero di aree 
abbandonate e la riduzione della frammentazione 
fondiaria, per esempio tramite la creazione di con-
sorzi, cooperative e associazioni di categoria; in-
cludere esternalità positive nella pianificazione fo-
restale e negli investimenti economico-finanziari, 
per esempio attraverso la certificazione forestale, 
i pagamenti per i servizi ecosistemici e lo scambio 
di crediti di carbonio; incentivare la filiera locale 
(foresta-legno e foresta-legno-energia), attraverso 
le valorizzazione delle produzioni tipiche di qua-
lità (anche prodotti forestali non legnosi) e gli 
investimenti in infrastrutture e impianti produt-
tivi o di trasformazione; sviluppare ulteriormente 
conoscenza e monitoraggio delle foreste in mon-
tagna, avvalendosi del supporto delle nuove tecno-
logie (per esempio, strumenti di telerilevamento) 
e strumenti di modellistica avanzata, che possano 
supportare gestori e pianificatori nella predizione 
dello sviluppo degli ecosistemi forestali nel tempo 
e nello spazio in base a interventi gestionali, anda-
mento climatico e disturbi naturali; promuovere la 
formazione di tecnici e professionisti, migliorare la 
comunicazione con e tra i portatori di interesse e 
le amministrazioni locali, aumentare la consape-
volezza della rilevanza delle foreste montane per il 
nostro benessere nei giovani, negli studenti e nei 
liberi cittadini in generale. 

Il nostro benessere e quello delle generazioni che 
verranno dipendono dalla nostra capacità di man-
tenerci legati all’ambiente che ci circonda. Questo 
legame si rafforza garantendo tutela, protezione e 
conservazione degli ecosistemi naturali (soprattut-
to negli ambienti estremi come quelli montani), 
che a loro volta permettono a noi di vivere in con-
dizioni di benessere e sicurezza, e di continuare a 
farlo nel tempo. Comprendere che le trasforma-
zioni indotte dalle nostre attività hanno profonda-
mente alterato gli equilibri delle foreste nei paesag-
gi montani può aiutarci a riconsiderare e ristabilire 
il nostro rapporto con questi ecosistemi nell’ottica 
della complementarietà e della sostenibilità. La 
ricostruzione di questo legame (noi all’interno del 
sistema) ci permetterà di affrontare le sfide globali 
in modo più rapido ed efficace. 
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Negli ultimi decenni, in Italia, i boschi sono stati 
in costante aumento e questo fenomeno è dovuto 
principalmente al fatto che vi è stato e vi è tuttora 
un progressivo abbandono delle aree rurali mar-
ginali e delle relative attività agricole e forestali. 
Questa avanzata del bosco, che secondo alcuni au-
tori nell’ultimo decennio in Italia è stata di circa il 
20%1, può sembrare positiva ma, come andremo 
ad approfondire, spesso non lo è. Di seguito ve-
dremo brevemente come l’uomo abbia un ruolo 
fondamentale nella tutela e nella gestione di alcuni 
sistemi agro-forestali, con particolare riguardo agli 
ambienti alpini.

I boschi alpini, ad un occhio non esperto, potreb-
bero apparire semplicemente come un complesso 
di piante, animali e funghi in cui l’azione dell’uo-
mo non è quasi mai necessaria, o addirittura può 
apparire dannosa. Questa distorsione probabil-
mente deriva dalla nostra abitudine ad interfac-
ciarci con i media e una tragica narrazione della 
deforestazione che sta avvenendo in altri contesti 
completamente diversi dai nostri.

La realtà dei paesaggi alpini odierni, come la vedia-
mo e viviamo oggi, è il frutto di decenni, secoli se 
non addirittura millenni di interazioni tra uomo e 
natura. Essi, infatti, sono connotati da una diver-
sità unica di ambienti e non di rado si possono os-
servare boschi intervallati da prati e pascoli, boschi 

1  Marco Frojo, L’avanzata delle foreste: “Sono un terzo dell’Italia”, 
La Repubblica, 3 Maggio 2022

ad alto fusto con la prevalenza di specie legnose 
tecnologicamente pregiate (abeti rossi, faggi, pini), 
boschi cedui e castagneti più o meno abbandonati. 

Quelli appena menzionati sono solo alcuni degli 
ambienti, o meglio agro-eco-sistemi, in cui l’azio-
ne antropica si è rivelata cruciale per la loro crea-
zione e lo è tuttora per il loro mantenimento. Si 
vedano i prati-pascoli dove l’uomo, al fine di for-
nire foraggio a propri animali, ha escluso il bosco 
a favore di innumerevoli specie erbacee e arbustive 
con la conseguente creazione di nicchie ecologiche 
fondamentali per alcuni animali (nuovi habitat 
ricchi di biodiversità). 

Come abbiamo appena visto i prati e i pascoli sono 
un paesaggio fortemente condizionato dall’azione 
dell’uomo. E per quanto riguarda i boschi? Sono 
sempre naturali o anche in questi ambienti spesso 
l’uomo ha interagito con la natura e oggi vediamo 
il frutto di questa interazione?

Come avrete intuito, l’uomo, anche per quanto 
riguarda boschi e foreste, è stato ed è protagonista 
di quanto possiamo osservare. Sin dall’antichità si 
è impegnato a rendere il suolo forestale una risorsa 
da cui trarre, a intervalli più o meno lunghi, mate-
rie prime, quali legname da costruzione (si vedano 
i boschi ad alto fusto di abete, di faggio o altre 
essenze), e combustibili con cui scaldare ambien-
ti e alimenti, come nel caso dei boschi cedui, nei 
quali, fino all’avvento dei combustibili fossili, oltre 
al legname si produceva anche il carbone. 

AMBIENTI NATURALMENTE ARTIFICIALI  
I boschi alpini e la relazione tra uomo, natura e ambiente 

di Pietro Demonti
Laureato in “Valorizzazione e tutela dell’ambiente e del territorio montano” (UNIMI)
e laureando magistrale in “Scienze agrarie - Gestionale” (UNIMI).
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Questo sfruttamento (da non intendersi sempre 
nel senso negativo del termine) ha portato a privi-
legiare alcune specie a discapito di altre e a creare 
soprassuoli in cui gli esemplari arborei appaiono 
in diverse forme, con ripercussioni più o meno si-
gnificative sui paesaggi alpini. Quindi, quei boschi 
cedui con prevalenza di carpini, querce, frassini e 
altre specie o quelle foreste caratterizzate da impo-
nenti colonne verdi di latifoglie o conifere (fusta-
ie) non sono altro che l’eredità lasciata dai nostri 
predecessori e raramente il frutto di vicissitudini 
esclusivamente naturali.

Un altro ambiente particolare lo si osserva giran-
do per le nostre montagne fino a quasi 1000 m 
di quota, dove è possibile osservare un’essenza 
particolare, il cui frutto è molto apprezzato sulle 
nostre tavole nei mesi autunnali: il castagno. Que-
sta pianta è possibile osservarla sia in boschi cedui 
sia in boschi ad alto fusto e anche in questo caso 
siamo immersi in un ambiente fortemente mani-
polato dall’uomo, poiché questa essenza è in grado 
di fornire contemporaneamente cibo (castagne e 
relativi lavorati) e legname, entrambe risorse assai 
preziose. Il castagno, non a caso, risulta tra le spe-
cie più favorite dall’uomo tanto che vi è una zona 
fitoclimatica annoverata tra le zone forestali del 
Pavari denominata castanetum, a riprova del fatto 
che l’uomo da secoli costruisce e manipola i pae-
saggi naturali. 

Abbiamo visto come l’uomo, nei territori alpi-
ni, è l’artefice dei paesaggi a cui siamo più legati, 
ma oggi con l’avvento della globalizzazione e dei 
comfort della vita moderna, perché l’uomo do-
vrebbe continuare a custodire le montagne?

Gli ambienti agro-forestali alpini spesso hanno 
come principale regolatore l’uomo, che fino al se-
colo scorso aveva la necessità di procurarsi le risor-
se necessarie alla sopravvivenza, quali cibo, energia 
e materiale da costruzione. Oggi il bosco può con-
tinuare a fornirci queste risorse fondamentali ma 
abbiamo anche imparato ad apprezzarlo sotto altri 
punti di vista, come quello dei servizi ecosistemici.

I servizi ecosistemici ci vengono offerti dai sistemi 

naturali (o meglio naturaliformi), da cui traiamo, 
direttamente o indirettamente, beneficio sia dal 
punto di vista del benessere sociale, sia dal punto 
di vista economico.

Tra i principali servizi ecosistemici offerti dagli 
ambienti forestali possiamo ricordare:

- Fornitura di risorse e creazione di posti di lavoro: 
come abbiamo già ampiamente descritto, il bo-
sco può essere lo strumento per ottenere risorse 
essenziali per la vita e, inoltre, può essere un’op-
portunità per creare nuovi posti di lavoro.

- Lotta e mitigazione del cambiamento climatico: i 
boschi, specialmente se gestiti, grazie alla foto-
sintesi sono in grado di assorbire grandi quantità 
di anidride carbonica e di stoccarla nei tessuti 
legnosi. L’utilizzo di legname come materiale 
da costruzione può rappresentare un’occasione 
per stoccare il carbonio nei nostri manufatti 
sottraendolo così all’atmosfera, oppure, l’uti-
lizzo di fonti di calore basate sulla materia le-
gnosa rappresentano una soluzione molto meno 
impattante dal punto di vista del cambiamento 
climatico rispetto all’utilizzo di sistemi che ve-
dono come imput i combustibili fossili. Ovvia-
mente è necessario che il legname provenga da 
filiere forestali sostenibili e certificate. L’utilizzo 
di sistemi verdi può rappresentare anche un’op-
portunità per creare ambienti utili a mitigare gli 
effetti del cambiamento climatico, per esempio, 
attraverso la creazione di isole di calore nei pres-
si dei centri abitati, ove gli abitanti possono ri-
storarsi sotto l’ombra delle piante (Plant Based 
Solutions).

- Scrigno di biodiversità: i boschi possono ospitare 
ambienti e specie diverse spesso legati all’azio-
ne dell’uomo, il quale sulle Alpi rappresenta un 
elemento cruciale per il mantenimento di molti 
habitat pregiati che spesso sono anche oggetto 
di tutela da parte di organizzazioni nazionali ed 
internazionali.

- Ricreazione e fonte di benessere: un bosco corret-
tamente gestito può rappresentare un ambiente 
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accogliente in cui possiamo rifugiarci, fare sport, 
cercare cibi dal sapore rustico e ritrovare il con-
tatto con la natura di cui abbiamo bisogno. Di 
certo siamo più a nostro agio in un bosco ordi-
nato e gestito rispetto che in un bosco abbando-
nato con rovi, piante schiantate e altri elementi 
degradanti.

- Protezione: i boschi in alcuni casi possono rap-
presentare un’importante infrastruttura verde 
per proteggerci da fenomeni naturali, come fra-
ne, crolli ed inondazioni. Questo servizio vede 
come strumento di attuazione fondamentale 
una corretta pianificazione forestale e territoriale 
ed una progettazione attenta degli interventi sel-
vicolturali ed infrastrutturali. La presenza di co-
pertura forestale, grazie alla capacità delle piante 
di intercettare le piogge e di assorbire l’acqua, è 
essenziale per la regolazione della risorsa idrica e 
dei rischi connessi, inoltre, le piante grazie agli 
apparati radicali sono in grado si stabilizzare i 
versanti oppure, con i fusti, possono essere in 
grado di arrestare frane o valanghe. 

Riassumendo quanto appena esposto, possiamo 
apprezzare come l’uomo abbia ancora molto inte-
resse nel custodire, sfruttare e tutelare tali ambenti 
boschivi, ma deve farlo nella maniera più sosteni-
bile possibile, gestendo quel sottile equilibrio uo-
mo-natura, frutto anche di millenni di interazioni. 

La via maestra, quindi, è la gestione della risorsa 
forestale e non l’abbandono, cercando di preser-
vare ciò che va preservato e di recuperare o riqua-
lificare ciò che risulta degradato o vetusto, in ac-
cordo con le esigenze moderne, intraprendendo e 
sviluppando filiere nuove e durature, ove possibile 
e necessario. 

Di certo l’esclusione dell’uomo dai sistemi foresta-
li, l’abbandono ed il lasciar correre la natura non 
rappresentano sempre la soluzione migliore, per-
ché in fondo siamo noi gli artefici e i custodi delle 
nostre montagne.

Bus de Balì e Monte Caplone dalla malga Puria Nuova di Tignale, archivio ERSAF
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Valle di Bondo, sistemazione e rimboschimenti zone franose
Foto archivio famiglia Angelini
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Oggi l’Alto Garda Bresciano, territorio compre-
so tra il lago di Garda e la Valle Sabbia, vive un 
periodo di ricchezza per l’interesse turistico; fino 
al secondo dopoguerra era un territorio di picco-
li agricoltori e allevatori, in cui la produzione del 
carbone costituiva una importante occupazione.

La crescente produzione industriale portò al taglio 
irrazionale dei boschi alto gardesani e l’assenza di 
adeguata rinnovazione naturale creò condizioni 
pericolose di erosione e degrado del suolo.

Per risolvere questa problematica, negli anni ‘30 
l’ing. forestale Giulio Angelini coordinò un mas-
siccio intervento di piantumazione con pino nero, 
pianta dalle scarse esigenze, adatta a ripristinare 
suoli degradati dall’erosione. Altri rimboschimenti 
continuarono fino agli anni ’60.

Probabilmente nel progetto iniziale era prevista 
una gestione post-impianto volta alla progressiva 
sostituzione del pino nero con specie più consone 
alle peculiarità del territorio. Gestione che tuttavia 
non è avvenuta e ad oggi, nei versanti rimboschiti, 
sono presenti popolazioni monospecifiche, coeta-
neiformi di pino nero.

Queste formazioni arboree artificiali sono porta-
trici di effetti negativi per la popolazione e l’eco-
sistema. In seguito, affronterò più nel dettaglio i 
benefici potenziali della rinaturalizzazione e gli 
effetti negativi attuali.

Sono possibili due strade per affrontare la rinatura-
lizzazione del bosco: la prima consiste nel lasciare 
che la natura faccia il suo corso senza controllarne 
gli sviluppi ed intervenire nelle emergenze, l’altra 
vede nell’intervento selvicolturale uno strumento 
per facilitare la rinaturalizzazione massimizzando i 
benefici e riducendo i rischi. Affronterò la seconda 
possibilità di gestione. 

I rimboschimenti di pino nero ad oggi non porta-
no giovamento all’ecosistema né a residenti e tu-
risti. Il bosco che massimizzi l’aspetto turistico è 
identificato come una fustaia di specie locali, rada 
e stabile. La biodiversità, vegetale e animale, è in-
coraggiata da boschi variegati, radi, con struttura 
e composizione complesse. La prevenzione di in-
cendi boschivi vorrebbe che il bosco non sia denso 
e che le chiome non siano a contatto tra loro, che 
ci sia poca biomassa al terreno.

Le pinete attuali sono fragili e uniformi. L’eleva-
ta densità delle popolazioni locali di pino nero ha 
generato alberi deboli, in forte competizione, con 
fusti esili ed ha limitato la formazione del sottobo-
sco favorendo l’accumulo di biomassa sul suolo. 

La fragilità e la monospecificità hanno portato alla 
pullulazione di insetti fitofagi e parassiti o pato-
geni, due esempi sono la processionaria in Alto 
Garda sul pino nero e il bostrico in Valle Camo-
nica in boschi di abete rosso. La pineta costituisce 
un rischio maggiore per la diffusione di incendi 

IL FUTURO DELLE PINETE
DELL’ALTO GARDA BRESCIANO
Proposta di interventi per la rinaturalizzazione

di Martino Bertolotti
Laureando in “Valorizzazione e tutela dell'ambiente e del territorio montano” (UNIMI)
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boschivi. Lotta dei quali presenta un costo impo-
nente a livello regionale (2,3 milioni nel 2023 per 
prevenzione e contrasto1).

Il bosco così uniformemente popolato è caratteriz-
zato da una bassa resistenza e resilienza che porta 
a gravi danni in caso di disturbi naturali. Tale pro-
blematica è tipica dei rimboschimenti artificiali 
dell’epoca ed è assai ridotta in boschi di origine 
naturale non degradati.

I boschi di latifoglie, faggete, orno-ostrieti, ca-
stagneti e querceti, che sostituirebbero le pinete, 
hanno caratteristiche più opportune ad una fun-
zionalità turistica e naturalistica e generalmente 
sviluppano incendi boschivi di minore intensità.

Queste problematiche sono risolvibili con una ge-
stione selvicolturale volta alla rinaturalizzazione 
delle pinete artificiali. Propongo le tecniche selvi-
colturali utilizzabili.

I diradamenti sono operazioni che favoriscono la 
rinnovazione naturale, di latifoglie colonizzatri-
ci arboree e arbustive, diminuendo la densità del 
soprassuolo di origine artificiale. Sono interventi 
preparatori ai tagli di sgombero atti a rimuovere 
completamente il vecchio popolamento. I tagli di 
sgombero possono configurarsi come tagli a strisce 
o a buche.

Il taglio a strisce consiste nel simulare frane o slavi-
ne con tagli perpendicolari alle curve di livello. Le 
strisce tagliate, alterne e larghe 15-30 m, portano 
dinamicità nell’evoluzione di boschi il cui svilup-
po si è arrestato a seguito di una eccessiva densità. 

Il taglio a buche presenta ulteriori vantaggi costi-
tuendo un gradiente microclimatico dal centro ai 
confini delle buche che stimola l’insediarsi di spe-
cie con esigenze differenti.

La prima tipologia può causare erosione lungo la 
tagliata ed ha un importante impatto paesaggisti-

1 https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/
HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-O-
peratori/protezione-civile/rischi-naturali/contrasto-inciden-
ti-boschivi-2023-2.32-milioni/contrasto-incidenti-boschi-
vi-2023-2.32-milioni

co, ma è di facile applicazione per la possibilità di 
utilizzare verricelli e gru a cavo per l’esbosco del 
legname.

La seconda ha un minore effetto sul paesaggio, ma 
potrebbe non essere sempre applicabile qualora si 
intenda esboscare il legname tagliato.

La dimensione di buche e strisce tagliate deter-
mina l’insediarsi delle specie desiderate. Qualora 
fossero più grandi del dovuto favorirebbero l’in-
sediarsi di specie eliofile, anche invasive quali la 
robinia pseudoacacia, l’ailanto e il pino nero.

Sarà compito del dottore forestale incaricato di af-
frontare la questione di scegliere le modalità più 
consone al territorio specifico.

I tempi necessari per vedere a pieno le conseguen-
ze di una determinata gestione forestale sono lun-
ghi, decenni. La completa rinaturalizzazione con 
un soprassuolo maturo di latifoglie potrà richie-
dere cento anni; tuttavia, i benefici del lavoro di 
rinaturalizzazione saranno apprezzabili anche in 
tempi più recenti.

La dominanza delle latifoglie ridurrebbe la peri-
colosità di incendio e la presenza di un bosco va-
riegato seppur ancora in sviluppo costituirebbe 
un’attrattiva maggiore per l’avifauna e gli ungulati.

Un beneficio ulteriore sarebbe la produzione di le-
gname commercializzabile come legname da opera 
o come cippato per la crescente filiera legno-energia.

Per quantificare i benefici occorre effettuare de-
gli studi sui servizi ecosistemici erogati da alcuni 
boschi presi come campione per determinarne 
l’evoluzione. Il parametro più significativo che 
andrebbe preso in considerazione è la consistenza 
e composizione della rinnovazione arborea per de-
terminare la futura tipologia di bosco presente nel 
territorio specifico.

Qualora non si effettuassero interventi per facili-
tare la rinaturalizzazione i tempi per il completa-
mento del processo sarebbero notevolmente più 
lunghi.
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I rimboschimenti effettuati dagli anni ‘30 agli anni 
’50 hanno svolto il loro ruolo di ripristino del suo-
lo degradato. Oggi è opportuno facilitare la rina-
turalizzazione con appositi interventi.

La rinaturalizzazione dei rimboschimenti è men-
zionata nell’art. 7 del Decreto Legislativo del 3 
aprile 2018, comma 7 (Testo Unico in materia di 
Foreste e Filiere forestali): secondo il quale “le Re-
gioni favoriscono la rinaturalizzazione degli imbo-
schimenti artificiali (…) senza compromettere la 
stabilità delle formazioni forestali e in particolare 
la loro resistenza agli incendi boschivi”.

L’incremento dell’habitat per la fauna locale e la 
maggiore resilienza in caso di disturbi naturali, 
ambientali e climatici, nonché la valorizzazione 
del patrimonio boschivo in una zona a vocazio-
ne turistica, possono giustificare i notevoli costi di 
questi interventi. In aggiunta occorre considerare 
il minor onere della lotta agli incendi boschivi fu-
turi come un guadagno effettivo a favore di una 
gestione attiva.

La faggeta monumentale di Campei de sima, sui monti di Toscolano Maderno, nei pressi del rifugio Granata,
archivio ERSAF
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Valle di Bondo, inaugurazione del piazzale oggi intitolato a Giulio Angelini, 1932
Foto archivio famiglia Angelini
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ASSESTAMENTO FORESTALE
COSTA DI TIGNALE DAGLI ANNI ‘30
Relazione riguardante le opere di rimboschimento e assestamento
e le loro conseguenze nell’area di Tignale e dintorni.

di Francesco Milesi
Studente in “Valorizzazione e tutela dell’ambiente e del territorio montano” (UNIMI)

A partire dagli anni ’20 cominciarono ad essere 
eseguiti interventi di rimboschimento nei territo-
ri di Tignale, Tremosine e Limone, aventi come 
scopo la stabilizzazione di tutti quei suoli soggetti 
a frane e cedimenti e quindi di risanare terreni in 
stato di abbandono.

Nel 1928 venne aperto dall’ Azienda di Stato per 
le foreste un vivaio a Tignale, nella località di “Ne-
stebol”. Vennero in seguito resi operanti altri due 
vivai, uno a Tremosine (nei pressi della Valle di 
Bondo) e uno a Limone sul Garda (nella località 
dove oggi è presente il camping Limone).

In particolare, a Tignale, venivano coltivate specie 
resinose quali l’abete rosso (Picea excelsa), il pino 
nero (Pinus nigra) e il pino silvestre (Pinus sylve-
stris), latifoglie come la betulla (Betula pendula), 
l’acero montano (Acer pseudoplatanus), l’acero 
campestre (Acer campestre), il frassino maggiore 
(Fraxinus excelsior), l’orniello (Fraxinus ornus) e il 
noce (Juglans regia). La produzione si attestava tra 
le 400 e le 500 mila unità ogni anno1.

Una figura di riferimento per il piano di asse-
stamento di queste zone fu il colonnello Giulio 
Angelini, il quale guidò i suoi uomini della Mi-
lizia Nazionale Forestale nella buona riuscita del 
progetto. All’interno del territorio di Tignale esso 
prevedeva di impiantare un determinato numero 

1 I boschi del lago, itinerari nella Foresta Demaniale “Gardesana 
Occidentale”,  Grafo Edizioni, Brescia, 1996 ISBN 88 7385 
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di alberi nelle varie zone a rischio di dissesto. In 
particolare (come riportato in foto) nelle Coste 
di Olzano furono richieste dall’ ingegner Angeli-
ni, come ricorda l’ex forestale Pietro Berardinelli, 
piante pioniere, ossia piante capaci di insediarsi 
per prime su terreni di formazione recente, in gra-
do di creare humus anche in zone rocciose. Dal 
documento riportato, datato 1938, si può com-
prendere il quantitativo e le specie di piante che 
venivano richieste. Un ruolo centrale è rivestito 
dal pino nero (Pinus nigra), una pianta di scarse 
esigenze che riesce a svilupparsi anche sui versanti 
più aridi, poveri e nudi.

L’intero ciclo di vita della pianta avveniva all’in-
terno del vivaio: dalla raccolta semi alla semina e, 
una volta che gli alberi avevano raggiunto un de-
terminato stadio di crescita, questi venivano invia-
ti agli Enti pubblici. Questa attività offriva anche 
un’esperienza didattica in grado di attirare esperti 
e studenti appassionati del funzionamento e della 
tecnica delle produzioni arboree.

Nonostante i numerosi interventi eseguiti, la buo-
na riuscita di questo progetto non era esente da 
molteplici minacce.

Un esempio tutt’oggi visibile è rappresentato dai 
boschi coetanei dominati da una sola specie, i qua-
li sono molto fragili a fattori ambientali avversi, 
quali la processionaria e gli incendi.

Questi ultimi rappresentano la vanificazione delle 
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opere di ricostruzione del manto vegetale, limita-
no l’evoluzione dell’ecosistema e minacciano la sua 
stabilità. Boschi di specie xerofile, piante che tra-
mite adattamenti morfologici e biologici resistono 
alla scarsezza di acqua, sono caratterizzati da aridità 
stazionaria, che accentua il rischio di incendio.

In particolare le pinete a pino nero, molto fragili, 
in caso di incendio di chioma vengono distrutte. 
Un’aggravante è rappresentata dalla scarsa capacità 
idrica che interessa l’Alto Garda, che rende obbli-
gatoria una forte prevenzione. A tal fine, la “legna 
morta” proveniente da zone non a rischio veniva 
raccolta per formare cataste e venivano tagliati tut-
ti i rami più bassi delle conifere, evitando così la 
propagazione delle fiamme anche su quelli più alti, 
per limitare i danni di eventuali incendi.

Questi eventi possono anche contribuire alla rige-
nerazione di boschi. Un esempio sono le pinete 
naturali di pino silvestre (Pinus sylvestris) ed erica 
(genere Erica) dove al passaggio delle fiamme si ve-
rificava un rinnovamento naturale, dato il bisogno 
di suolo minerale del seme del pino per germinare.

Nella Foresta Demaniale “Gardesana Occidenta-
le”, in particolare in zone come la Val di Bondo 
(Tremosine) e delle Segable (Tignale), dove era-
no state eseguite piantumazioni artificiali di pini 
neri per coprire i versanti nudi, si è verificato un 
aumento esponenziale della presenza della pro-
cessionaria (Thaumetopoea pityocampa). Questo 
lepidottero provoca defogliazioni e indebolisce i 
pini, rendendoli più soggetti ad attacchi di paras-
siti, come per esempio gli scolitidi. È altrettanto 
grave l’effetto urticante che hanno i peli delle larve 
sull’essere umano a seguito di contatto diretto o 
anche come conseguenza della dispersione dei peli 
nell’ambiente. Questi provocano reazioni cutanee, 
ma anche reazioni infiammatorie all’apparato re-
spiratorio in caso di ingenti inalazioni, anche se 
succede di rado agli operatori forestali che la com-
battono. Nonostante le ancora attuali problema-
tiche con la processionaria, la defogliazione che 
provocano fa sì che i raggi del Sole riescano a rag-
giungere il suolo e quindi dare la possibilità di in-

serirsi a specie locali come il carpino nero (Ostrya 
carpinifolia), il frassino orniello (Fraxinus ornus), 
la roverella (Quercus pubescens) ecc. Il processo di 
riconversione da pineta a bosco di latifoglie, salvo 
incendi e in caso di condizioni favorevoli, può di-
mostrarsi relativamente rapida.

Nella Costa di Olzano, per esempio, l’utilizzo del 
pino nero aveva lo scopo di “preparare” il bosco 
per le specie autoctone e, in quanto pianta pionie-
ra, questo processo era reso più veloce. Boschi puri 
(o monospecifici) sono infatti spesso utilizzati per 
colonizzare i terreni stazionari aridi.

La selvicoltura si compone, però, di due fasi: l’im-
pianto e il taglio. Raggiunto un certo stadio di cre-
scita dell’impianto è infatti bene che questo venga 
tagliato e lasci spazio al naturale rinnovamento 
dei boschi. Un’altra tecnica utilizzata nelle fustaie 
coetanee è il diradamento, il quale dovrebbe esse-
re spesso eseguito nella fase di crescita del bosco. 
Il suo costo, risultando troppo elevato, lo rende 
spesso trascurato, dato che il valore economico del 
prodotto legnoso risultato mediante questa tecnica 
non è sufficiente a coprire le spese dell’intervento.

Un giusto piano di assestamento forestale, attra-
verso la gestione in un lasso di tempo congruo, 
promuove la ripresa vegetativa del bosco, al fine 
di rendere per quanto possibile ottimale e dure-
vole nel tempo la produzione di beni che esso può 
offrire. Questi progetti sono importanti anche in 
un’ottica di “lotta” all’inquinamento, in quanto 
la crescita in zone abbandonate di alberi riduce 
la quantità di CO2 presente nell’atmosfera. Que-
sta infatti viene assorbita e utilizzata per produrre 
zuccheri e quindi energia utile alla pianta grazie 
alla fotosintesi. Il piano di assestamento specifica 
inoltre la procedura e il tipo di tagli da operare (in 
base alle modalità consentite dalla legge).

Ciò non è avvenuto nelle Coste di Olzano, dove è 
stato permesso ai pini neri di crescere e riprodursi 
in modo incontrollato. Questi, crescendo molto 
vicini l’uno all’altro, sono in competizione per 
raggiungere altezze sufficienti per soddisfare il loro 
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bisogno di luce; di conseguenza essi non hanno 
sviluppato un fusto largo a sufficienza da renderli 
immuni alle sollecitazioni meccaniche. Ne è una 
testimonianza il passaggio della tempesta “Vaia”, 
che ha arrecato parecchi danni, soprattutto nella 
zona della Pineta, senza risparmiare le Coste e altri 
boschi monospecifici di pino nero. Non sono ne-
cessari eventi così estremi per dimostrare la fragili-
tà di questi boschi troppo fitti. Infatti, al passaggio 
di un semplice temporale o una nevicata, si può 
facilmente notare la poca resistenza agli eventi at-
mosferici di questi alberi cresciuti troppo esili. Ciò 
mette in luce il bisogno di un intervento di taglio 
e il tentativo di ristabilire un bosco costituito da 

specie capaci di crescere naturalmente in questi 
ambienti e a questa quota.

In conclusione, è necessario riconoscere le diverse 
finalità che può avere un bosco. Infatti, un deter-
minato tipo di assestamento forestale può mirare 
alla produzione di legname, alla stabilizzazione di 
versanti, avere una funzione faunistica, paesaggi-
stica o naturalistica. Tuttavia, trovandoci nel no-
stro caso in un’area di Parco naturale, il Parco Alto 
Garda Bresciano, l’obiettivo gestionale dovrebbe 
essere quello di mantenere l’intero ecosistema della 
zona in uno stato di equilibrio stabile e duraturo.

Documentazione
archivio
famiglia Berardinelli
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Documentazione archivio famiglia Berardinelli
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In alto: Immagine aerea del vivaio forestale di Tignale, la cui attività è cessata nel 1997 
In basso: L’incubatoio dei gamberi di fiume realizzato a Prabione di Tignale nell’ambito del Progetto Life CRAINAT
Archivio ERSAF
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Negli ultimi 20 anni ho avuto la fortuna di poter 
predisporre - sia su incarico dell’Amministrazione 
Comunale di Tremosine, che per conto dell’Istituto 
Pastorizio di Vesio che della Cooperativa Caseificio 
Alpe del Garda - alcuni progetti sia per specifici 
interventi di miglioramento forestale, che di taglio 
di soprassuoli maturi, di boschi di proprietà di tali 
Enti.

Precedentemente avevo avuto l’opportunità di 
predisporre i Piani di assestamento dei beni silvopa-
storali di tali proprietà, sino allora prive di apposi-
ta pianificazione forestale di dettaglio.  Infatti nel 
2002 ho completato la stesura del “Piano di asse-
stamento dei beni silvopastorali dell’Istituto Pastori-
zio di Vesio” con validità di quindici anni, periodo 
2003-2017, poi la stesura del “Piano di assestamen-
to comunale dei beni silvopastorali del Comune di 
Tremosine” con validità decennale, periodo 2004-
2013, appunto pianificazione di primo impianto 
su ben 762 ettari di proprietà pubblica comunale 
ed infine nel 2005 “Piano di assestamento dei beni 
silvopastorali della Coop. Sociale Alpe del Grada” 
con validità di quindici anni, periodo 2006-2020.

Si tratta di tre piani di assestamento che hanno 
permesso di verificare lo stato, la gestione, la massa 
legnosa presente, la composizione, gli accrescimen-
ti ed altri interessanti parametri dendrometrici e 
selvicolturali di oltre un migliaio di ettari di boschi 
abbastanza articolati e diversi anche per stessa pro-
prietà, oltre che censire e verificare la gestione di 

alcune malghe/alpeggi (Lorina, Ciapa, Cà dell’Era, 
Prà Piano, Prà Lavino, Nota) e le infrastrutture di 
servizio a tali patrimoni silvopastorali.

I dati raccolti con i Piani di assestamento hanno 
permesso agli Enti di individuare alcuni interventi 
selvicolturali prioritari, in quanto - come già detto 
- i soprassuoli sono risultati spesso alquanto diversi 
per stato, gestione e ricchezza di provvigione le-
gnosa, che per gestione selvicolturale.

Se infatti nelle zone più in basso (Valle di Bondo) 
abbiamo censito e rilevato soprattutto soprassuoli 
artificiali di conifere (Rimboschimenti artificiali di 
Pinete di pino nero e pino silvestre), più in alto (Val-
le di San Michele) abbiamo avuto a che fare con 
Orno ostrieti tipici e primitivi, mentre più a mon-
te ancora abbiamo individuato e censito boschi 
naturali a Faggeta montana, Piceo faggeti e Peccete 
Montane, in diversi casi molto interessanti e non 
tagliati talvolta anche da più di 35-40 anni. Inoltre 
nella zona di Malga Lorina avevamo individuato 
l’unico bosco naturale con presenza di picoli nu-
clei di Abete bianco (Abieteto esalpico) dell’intero 
territorio del Parco dell’Alto Garda Bresciano.

Per quanto concerne gli interventi selvicolturali re-
alizzati in tali boschi del territorio di Tremosine, il 
primo taglio realizzato - un intervento a carattere 
fitosanitario e di ripristino di soprassuolo danneg-
giato - aveva interessato la zona di Prà Piano, an-
cora nel lontano 2003, quando si era intervenuti 

INTERVENTI SELVICOLTURALI
REALIZZATI NEGLI ULTIMI VENT’ANNI
SUL TERRITORIO DI TREMOSINE

di Giulio Zanetti
Dottore forestale, iscritto all’Ordine di Brescia dal gennaio 1996.
Laureato alla facoltà di Agraria di Padova, corso di laurea in “Scienze forestali”.
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su alcuni ettari di bosco in purezza di abete rosso, 
colpiti da schianti e sradicamenti e da attacchi da 
parte del bostrico (Ips typographus); l’area era piut-
tosto vasta e le piante, essendo alcune centinaia 
sparse, erano state tutte esboscate con elicottero, 
per evitare molte linee di teleferica su una superfi-
cie molto estesa.

Successivamente erano stati effettuati un paio di 
interventi selvicolturali su aree di proprietà dell’I-
stituto Pastorizio di Vesio e del Comune di Tremo-
sine, su boschi a prevalenza sempre di abete rosso, 
su zone non tagliate da diversi decenni, poste tra 
Malga Lorina e Malga Cà dell’Era.  In alcuni casi 
i tagli hanno riguardato sia tratti di bosco a pre-
valenza di abete rosso e faggio ormai maturi, che 
tratti di bosco a Pecceta vicini ai pascoli, che han-
no colonizzato le aree aperte negli ultimi 50/60 
anni per la progressiva riduzione del carico degli 
animali monticati in alpeggio.  In altri casi sono 
stati realizzati su aree della Coop. Sociale Alpe del 
Garda (sotto Malga Ciapa) e sempre dell’Istituto 
Pastorizio di Vesio (loc. Pozza del Lupo) degli in-
terventi di miglioramento forestale di conversione 

all’altofusto all’interno di faggete e interventi di 
sfollo e diradamento all’interno di tratti di bosco a 
prevalenza di conifere.  

Molto interessante per la zona è esaminare le di-
verse Ortofoto dell’area dagli anni 50’ del secolo 
scorso ad oggi, che consentono di vedere un po’ 
ovunque una forte riduzione delle aree a pascolo 
e nel contempo un progressivo costante aumento 
del bosco.  In alcune zone - come presso Malga 
Lorina (Fig. 1) - addirittura negli ultimi decenni si 
assiste a una progressiva colonizzazione delle aree 
a pascolo più in ombra, anche da parte dell’abete 
bianco, oltre che del peccio e del faggio.

Di particolare interesse e rilevanza è il fatto che 
pur ritenuti “naturali”, in alcuni casi i soprassuoli 
posti nella zona vicina a Tremalzo e Passo Lorina 
sono frutto anche di impianti artificiali, come nel 
caso propria della zona di Malga Lorina dove alcu-
ni documenti molto interessanti riportano l’esecu-
zione di alcune piantagioni, di ben 23 mila pianti-
ne, effettuate nei primi decenni del secolo scorso, 
di cui ben 9 mila prodotte in loco, poste nelle aree 

Fig. 1 - Piante di abete bianco e rosso con faggio presso il pascolo di Malga Lorina
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limitrofe al pascolo, nelle zone più impervie, su 
opera ed impulso dell’allora presidente della Latte-
ria Sociale di Vesio, Don Giacomo Zanini.

Sicuramente molto più facile invece intuire nei 
boschi più a valle, soprattutto a monte della fra-
zione di Vesio, in Valle di Bondo, come verso Passo 
Nota, la mano dell’uomo, con gli estesi impianti 
artificiali di Pino nero e silvestre, effettuati su tut-
ti i versanti praticamente denudati dopo il primo 
ventennio del secolo scorso.

Alcuni interventi selvicolturali eseguiti dopo il 
2010 all’interno di tali soprassuoli artificiali lungo 
la strada della Val di Bondo e più a monte verso 
la loc. Piazzali Angelini, hanno dato contezza di 
quanto tali specie pioniere siano riuscite nel tem-
po a fare in loco, ricreando un terreno fertile adat-
to a molte altre specie forestali spontanee, anche 
in situazioni particolarmente ardue e difficili, dove 
il substrato era quasi del tutto assente.

Nel giro di alcuni decenni sotto la copertura dei 
pini si è ovunque insediata un’abbondante   rinno-

vazione di carpini neri, ornielli, roverelle, saliconi, 
ed altre specie di accompagnamento quali bianco-
spini, pero corvino, sanguinella, nocciolo, ma an-
che piante di faggio, pioppo tremolo, sorbo mon-
tano e degli uccellatori ed altre essenze ancora.

Ove si è intervenuti all’interno di questi rimbo-
schimenti artificiali, con prelievi decisi sul Pino 
nero, il successo della rinnovazione delle latifoglie 
è stato ovunque sempre riscontrato, spesso con 
risultati sorprendenti.  In particolare se sotto la 
copertura delle conifere erano già presenti le lati-
foglie (fig. 2) le stesse in poco tempo hanno com-
pletamente coperto le aree al taglio, spesso con 
una densità elevatissima di plantule.

Nel giro infatti di pochi anni tali zone tagliate 
con delle “buche” piuttosto ampie, talvolta anche 
4-5.000 mq, sono oggi completamente coperte da 
un denso strato di giovani piante di carpino nero, 
orniello, betulla, ecc… (vedi fig. 3).

Tali interventi selvicolturali volti a sgombrare 
progressivamente il Pino nero, che ha - come già 

Fig. 2 - Latifoglie insediatesi sotto la copertura dei pini neri in Val di San Michele
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Fig. 3 - Abbondante rinnovazione di latifoglie insediatasi in una “buca” creata all’interno della pineta

detto - efficacemente svolto la sua funzione di spe-
cie pioniera, erano stati oggetto di un interessante 
convegno organizzato dalla Regione Lombardia 
con E.R.S.A.F. proprio sul territorio di Tremosine 
e del vicino Comune di Tignale, con diversi inter-
venti di professori e tecnici del settore, nell’otto-
bre 2012.  In tale occasione era appunto emerso 
l’errata “abitudine” da parte soprattutto dei pro-

prietari privati di boschi a prevalenza di pino nero 
e silvestre, di intervenire sempre con tagli di ce-
duazione sulla componente a latifoglie, rilasciando 
invece integralmente le conifere, che invece avreb-
bero potuto man mano essere sgombrate proprio 
perché al termine del loro lavoro preparatorio del 
terreno, per le quali un secolo fa erano state messe 
a dimora.
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MONTI E BOSCHI A TREMOSINE:
UNA RISORSA TRA LA DESOLAZIONE E LA GUERRA

di Domenico Fava
A lungo insegnante a Limone e Tremosine,  è autore di numerosi articoli e studi di 
storia e cultura gardesana. E’ socio di Judicaria, Il Sommolago, Associazione Stori-
co-Archeologica della Riviera del Garda e Ateneo di Salò.

I boschi e i pascoli hanno sempre rappresentato 
una risorsa per i Comuni dell’Alto Garda brescia-
no, che hanno emanato costantemente precise di-
sposizioni per regolarne lo sfruttamento. Durante 
i secoli del dominio veneto le fucine, le fabbriche 
di chiodi e le cartiere richiesero enormi quantità 
di carbone di legna; altro legname servì per la co-
struzione e la copertura delle limonaie. Nell’Otto-
cento la storia fu segnata dall’«erosione degli usi 
civici che, ab immemorabili, avevano consentito di 
raccogliere gratuitamente il pattume e la legna per 
uso domestico, così come di far pascolare le poche 
bestie, pecore ma soprattutto capre, che ogni fami-

glia possedeva»1. Il Regno d’Italia cercò di tenere 
in pugno la situazione con i decreti del 1806 e del 
1811, invece il governo austriaco diramò nel 1824 
un’ordinanza «istigando i comuni di montagna a 
vendere i terreni di loro proprietà» e nel 1839 una 
risoluzione secondo cui tutti i terreni comunali 
incolti dovevano essere alienati “con sollecitudi-
ne”. Sembrava che soltanto vendendoli si potesse 
far fronte ai debiti pregressi dei Comuni. A queste 
problematiche si unì dopo la metà del secolo la 

1 Simoni, La storia e le culture del bosco. La vicenda dell’Alto 
Garda, in AA.VV., I boschi del lago. Itinerari nella Foresta 
Demaniale “Gardesana Occidentale”, Brescia 1996, p. 60.

Vesio, Villa e Voiandes da Nai



42

sopravvalutazione delle rendite dei boschi così che 
più di un’Amministrazione comunale si vide co-
stretta a dichiarare di essere pronta a cedere tutto. 

Nel 1859 mons. Pietro Emilio Tiboni scriveva che 
vicino a quasi tutte le frazioni di Tremosine sor-
geva «macchia di pini, di quercie, e di castagni, 
la quale noi gazo chiamiamo; onde abbiamo per 
esempio il gazo di Vesio, il gazo di Voltino, i gazi 
di Vojandes, i gazi di Sermerio» sottolineando che 
gazo (da gagium, gajum, gazium) è voce longobar-
da e suona selva2. 

Oltre ai gazi citati - mettiamoci anche quello di 
Pregasio e il gas alla Pozza - c’erano altre aree bo-
schive, molto più vaste, quelle lungo le valli e le 
coste meno impervie dell’entroterra e lungo le 
pendici dei monti al confine con Tignale, Limone 
e il Tirolo. 

Il Tiboni illustrò con precisione la difficile situa-
zione creatasi con la nuova tassazione: Tremosine 
«ha il censo di lire correnti di rendita 39130,09, 
delle quali 9891,16 gravano i monti comunali, 
che in addietro sopperivano alle gravi spese del 
Comune»3. Il dato era smisurato. Basta esaminare 
la tabella da lui presentata con l’entrata dai boschi 

2  P.E. Tiboni, Tremosine e suo territorio, Brescia 1859, p. 139. 
Oggi il toponimo è presente in ‘Via del gas’, sotto Voltino, e 
nella stessa Pósa del gas, il bacino artificiale dove si raccoglie 
l’acqua del torrente Brasa per alimentare la centrale elettrica 
posta sulla Gardesana.

3  Tiboni, Tremosine cit., pp. 156-157.

comunali e la spesa delle prediali pagate all’erario 
negli anni 1853-58:

Entrata Spesa Eccedenza

1853 6041,63 6672,40   630,77
1854 6042,20 7253,41 1211,21
1855 7223,39 6148,73
1856 6105,21 9058,72 2953,51
1857 6459,89 7861,98 1402,09
1858 6543,49 7448,97   905,48

Si trattava di «una sfacciata rapina, una vera truf-
fa, tanto più rea e flagrante, quanto meno i miseri 
pazienti possono far valere le loro ragioni»4. Della 
condizione di Tremosine scrisse anche G. Sartor 
nel settembre 1897: «La parte montuosa è assai 
poco produttiva, essendo costituita quasi comple-
tamente di rupi dolomitiche aride, le quali, non 
permettendo lo sviluppo dei pascoli alpini che 
nelle regioni più alte, offrono un bosco di lento 
sviluppo che si taglia soltanto ogni vent’anni». E 
la proprietà, per la massima parte comunale, era 
«tanto censita dal governo da riuscire passiva al co-
mune che l’amministra»5.

Tra le carte dell’archivio storico del Comune di 
Tremosine si trovano per tutto l’Ottocento moltis-
simi elenchi dei fondi pubblici con la denomina-

4  Ivi, p. 157.
5  G. Sartor, Tremosine, in “La Sentinella bresciana”, 1 settembre 

1897, p. 1.

La Valle di Bondo
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zione di centinaia di piardelli, stime delle entrate, 
durata dell’affittanza, nomi degli affittuari e con 
notizie di incanti, contratti, danni, furti, incendi, 
guardie boschive, denunce, contravvenzioni, de-
finizione di confini: una mole di documenti che 
danno il senso dell’attenzione dell’Ente verso il 
suo patrimonio boschivo.

Sui monti si trovavano cùei 6, aiài 7 e calchére 8. In 
più di un’occasione anche il Comune di Tremo-
sine, che di norma concedeva in affitto i piardelli 
boschivi e accoglieva le richieste di carbonizzare le-
gne e di accendere le fornaci, fu costretto a vendere 
per far fronte al pagamento dei debiti. La stessa 
cosa capitò per le legne, per i roccoli, per i pascoli 
e per le erbe9.

6 Il cùel era un riparo naturale, di varia dimensione, utilizzato da 
pastori e boscaioli, ma anche da carbonai e calcheròc’. Ce n’erano 
oltre una quarantina, tra cui i Cùel del Gèlem, de l’Armelì, dei 
Bortoloc’, dei Büs de Balì, dei Marinèi, dei Pontìi, dei porsèi, dei 
somèi, dela cavìcia, dela centràl, dela Còlma, dela Gabiöla, dela 
gósa (o dele piàdene), de l’Alegrì, dela Madunìna, de l’arcù, de 
l’arèla, del Bragaùta, del Carìnsia (o dei Lolorina), del càrpen, 
del Castelù bas, del costù, del dàlder, del diàol, de l’édera (o dela 
Val del carbù), dele màse, dele piàdene, dele strìe, de le stròs (o  del 
Magnatèra), del Festàs, del fich, del Giùnta, del Grasèt, dei Ma-
dalenù, del Masàne (o de Trenèga), del Morèt, del Mut de mès, del 
Nigrì, del Pacì, del pastùr, del pér, del Pesatì, del Pierù, del póm, 
del Póm dal pi, del Pra del Cimì, del Pra dei Segàla, del Tachèt alt, 
de Muravàl, de Siṡà, de Valbüṡa, de Valdòr, di Dalvra, di Nota, 
del Tregadù, del Tregadù pisèn ecc.

7 Aiàl è il nome dialettale della piazzola su cui i carbonai costru-
ivano il poiàt o catasta di legna, da cui si otteneva il carbone 
domestico: aiàl dela lùa, del porsèl, del Magaṡì, della Cargadura 
ecc.; le aiài sono riconoscibili ancor oggi, oltre che per la posi-
zione e per la forma, per la presenza di particelle di carbone che 
rendono il terreno caratteristicamente scuro.

8 Calchéra (a volte, fornàs) era la fornace dalla tipica struttura in 
pietra, a forma tronco conica, in cui si produceva la calce me-
diante cottura della pietra calcarea. Oggi sono perlopiù ridotte 
a ruderi. Se ne trovano all’inizio della strada per Resto, nei pressi 
di Musio, poco dopo il Ponte di Nalbò (Calchera brusada), in 
Val Negrini, in Valle Pulsa (Calchéra del Cuelàto); ci sono anche 
la Calchéra de Ravadù, de Travàl, del Pisöl, de Sospér, de Clemù, 
de Val carnér, dela Val dela préa ecc. Significativa quella restaura-
ta a Stàbol, sul ciglio della rotabile della Valle di Bondo per Pas-
so Nota. Per cùei, aiài e calchére cfr. A. Foglio, G. Ligasacchi, 
G. Girardi, Borghi, ville e contrade. Il nome e il volto dei luoghi 
di Tremosine sul Garda, Salò 2017.

 Per i boschi c’è un lunghissimo elenco, tra cui Fontanelle, Naviz-
zera, Poz-Dalco, Degà, Traversole, Brosa, Nota, Dòs delle Segàle, 
Clemone, Valle degli Egoli all’ombra e al sole, Piazze, Zenone, 
Polzone, Lavino, Corvà, Foram, Dòs Rambòt, Resto, Val Caneva, 
Pregaden grande e piccolo, Cisano, Segaboli, Mughera, Bron-
zere, Cornedure, Nalbò, Lamedone, Pozza Lupo, Val di Noj, 
Rocchette, Colletti, Gruminello, Cul di volpe, Monte di mezzo, 
Baila, Cambi, Corno Marogna, Corlor, Prato delle noci, Valle 
delle Cavicchie, Tassel, Formigioni, Corna di fuori, Piazzola, 
Grotte, Gardenega, Valdor, Degara, Valle Creola, Nanzello, Fe-
sta, Puria, Val di Campo, Taiadelli, Val Badili ecc. 

9 Per i pascoli: Lorina, Bus di balì, Prato Lavino, Volpéra, Tovo 
Lungo, Forolungo, Bastrellino, Campei, Tignalga.

Si deve a questo punto sottolineare l’opera me-
ritoria di mons. Giacomo Zanini10, parroco di 
Vesio di Tremosine dal 1889, che si adoperò per 
migliorare la situazione economica e sociale dei 
suoi parrocchiani. Fin dal 1890 cominciò a verifi-
care la possibilità di costituire a Vesio una Latteria 
sociale11. Nel 1896 promosse la costituzione della 
Cassa Rurale di Vesio12 e l’Assicurazione bestiami; 
inoltre col suo sostegno si costituì la Latteria socia-
le di Pieve di Tremosine, che nel 1900 acquistò il 
pascolo alpino Tremalzo. 

Nel 1900 don Zanini tenne a battesimo a Vesio 
la Pro Tremosine, che rappresentò, forse più di 
ogni altra istituzione, «la somma di aspirazioni 
programmatiche e di iniziative»13, articolata in tre 
sezioni: la Pro montibus, dedita al rimboschimen-
to, la Stradale che si sarebbe occupata della via-
bilità, l’Economia per il miglioramento agricolo 
ed economico del paese14. Con la Pro montibus 
«intraprendeva… una convinta campagna per il 
rimboschimento che avrebbe negli anni seguenti 
trovato alleati significativi, a partire dalla Catte-

10 Giacomo Zanini (Navazzo di Gargnano, 18 giugno 1864-Tre-
mosine, 19 aprile 1937), consacrato sacerdote il 9 agosto 1885, 
fu curato a Pieve di Tremosine e dal 27 ottobre 1889 parroco a 
Vesio di Tremosine. Si veda A. Fappani, Il prete e la montagna. 
Tremosine sul Garda. Il riscatto di una comunità nell’opera sociale 
di don Giacomo Zanini, Brescia 1987.

11 Nel 1893 la Latteria divenne Società anonima cooperativa; 
nel 1895 prese in affitto il pascolo alpino Lorina e Pozza lupo, 
dell’estensione di ettari 316,76, di proprietà del Comune. Nel 
1898 incominciò le pratiche di miglioria con lo sterpamento dei 
cespugli e la rimozione del pietrame; nel 1899 iniziò le pratiche 
per l’acquisto del pascolo, che ebbero termine nel 1903 «ver-
sando al Comune lire 18.000, somma comprendente n. 1150 
resinose e già mature pel taglio, valutate lire 4000». La Latteria 
eresse nel 1902 a Vesio un fabbricato ad uso caseificio, «con 
annessa porcillaja e stalla per il toro Switt che tiene sin dal 1896 
onde migliorare la razza bovina in tutto il Comune. Lavora in 
media due quintali di latte al giorno». Inoltre collocò n. 23 mila 
piantine per rimboschimento e si dotò di una piccola segheria, 
che per un decennio avrebbe potuto «tagliare annualmente un 
duecento piante resinose».

12 Fappani, Il prete e la montagna cit., pp. 39-43.
13 Ivi, p. 45. Tra gli scopi c’era quello di «promuovere il rimbo-

schimento delle montagne rese in gran parte brulle dall’incuria 
e dal vandalismo secolare».

14 Pur con fondi esigui, in quattro anni la Pro montibus costruì 
una ghiacciaia, migliorò la strada per San Michele (2000 gior-
nate di lavoro gratuito dei soci negli inverni 1903-04 e 1904-
05, a parte «la sola spesa di farina passata… per desinare»), col-
locò 100 mila piantine, la maggior parte sul monte Umberto 
I, di proprietà della Pro montibus, ed un buon numero anche 
lungo i ciglioni della strada di San Michele. 800 larici furono 
piantati sul monte Zenone; i soci prestarono gratuitamente 200 
giornate di lavoro.
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dra ambulante di agricoltura»15. Opera colossale 
che don Zanini sostenne con particolare forza fu 
la strada Porto-Pieve-Vesio (1908-1913), che mise 
fine ai problemi di collegamento del Comune con 
il lago16. Nel 1913 si costituì a Vesio il Consorzio 
Montano di Tremosine con lo scopo di «assumere 
in affittanza pascoli, boschi, incolti ed altri terre-
ni», di «agevolare l’incremento della produzione 
agraria e silvo pastorale, di incoraggiare e intensifi-
care il miglioramento zootecnico».

Qualche dato statistico

Nel giugno 1911 la popolazione del comune era di 
2270 abitanti, di cui 998 nella Quadra alta (Ustec-
chio, Voltino, Vesio, Villa, Voiandes e Sermerio), 
737 nella Quadra bassa (Pieve, Mezzema, Arias, 
Pregasio, Cadignano, Priezzo, Sompriezzo, Musio 
e Secastello) e 535 a Campione; a questi abitan-
ti bisognava aggiungere quelli assenti, per lo più 
emigrati in America: 203 della Quadra alta, 138 
della Quadra bassa e 30 di Campione. Antonio 
Bianchi17 e Giacomo Segala18 stimavano che i 200 

15  Simoni, La storia e le culture del bosco cit., p. 67.
16  Il 16 agosto 1908 fu costituita a Vesio, su sollecitazione di don 

Zanini, la “Società in nome collettivo Cavazza, Girardi, Pederzini 
& C.” per la costruzione del primo tronco di strada dal Porto a 
Pieve; nel giugno 1909 si passò al secondo tronco fino a Vesio. 
L’arteria venne inaugurata il 18 maggio 1913. Si vedano Fappani, 
Il prete e la montagna cit., pp. 69-77, e G. Girardi, F. Rossi, G. 
Scalmana, La strada a picco sul Garda. Opera epica e coraggiosa 
della Comunità di Tremosine. 1913-2013, Brescia 2013.

17  Nato a Calcinato il 13 febbraio 1878, dopo la laurea in agra-
ria assunse la direzione della Cattedra ambulante di agricoltura 
di Brescia fino al 1920. Si interessò della trasformazione delle 
colture, del risanamento dei bacini montani, del rinnovamento 
del patrimonio zootecnico, della istituzione  dei maggiori enti 
di bonifica, della fondazione di cooperative agricole, della colla-
borazione ad istituti di finanza, tra i quali il Credito agrario bre-
sciano. Nel primo dopoguerra fu arbitro o consulente di molte 
vertenze agrarie nel Bolognese. Avversato dal fascismo, nel 1926 
fu ammonito, arrestato e inviato al confino a Nuoro. Nel 1928 
ottenne la libertà condizionata con la proibizione di ritornare 
a Brescia. Si ritirò a Milano, dove gli fu affidata la cattedra di 
Economia delle bonifiche presso il Politecnico di Milano. Ha al 
suo attivo numerose pubblicazioni. Morì a Milano il 27 settem-
bre 1935 (Cfr. A. Fappani, Enciclopedia bresciana, vol. I, Brescia 
1974, p. 162).

18 Nato a Tremosine il 3 settembre 1885, fu direttore della Cat-
tedra ambulante di agricoltura di Salò e collaboratore di quella 
di Brescia. Dal 1913 fu redattore de “L’agricoltura bresciana”; 
collaborò a “L’ape” e a “La Sentinella bresciana”, dedicandosi ai 
più diversi problemi sociali. Con don Zanini e Antonio Bianchi 
fu tra i fondatori del Consorzio Montano di Tremosine. Morì il 
3 marzo 1918 presso l’ospedale militare di Brescia dove era stato 
ricoverato per “infortunio per fatto di guerra” (Cfr. A. Fappani, 
Enciclopedia bresciana, vol. XVII, Brescia 2001, p. 101). Il 4 no-

emigrati versassero «un contributo a l’economia 
di Tremosine che si aggirava, almeno negli ultimi 
anni, intorno alle 100.000 lire»19. Essi fornivano 
un quadro preciso sulla qualità delle superfici e 
sulle loro rendite:

Qualità Superficie 
Ettari

Rendita
Lire

Seminativo 146 3207
Seminativo arborato 65 1965
Prato 152 3442
Prato arborato 8 327
Pascolo 570 1615
Vigneto 165 5602
Oliveto 27 1155
Boschi 1059 3184
Incolto produttivo 3341 3627
Incolto sterile (rocce, ac-
que, strade e fabbricati)

1623 -

Così classificavano i boschi, soltanto per il 40% di 
proprietà privata:

Qualità Classe Superficie 
Ettari

Rendita
per ettaro
Lire

Bosco ceduo I 6 17
Bosco ceduo II 37 11
Bosco ceduo III 102     6,5
Bosco ceduo IV 391 3
Bosco ceduo V 523     1,50

Consideravano che dai boschi privati si ottenesse-
ro carbone (q 1800), corteccia da concia (q 400), 
legna da fuoco (q 10.000), palerie (n. 12.000), 
legname (mc 70) per una produzione lorda di L. 
12.000. L’estratto catastale della partita del Comu-
ne indicava il bosco ceduo con una superficie di ha 
620.23.70 con una rendita di Lire 1333,68. 
Il Comune, già spossato per la «politica di rapina 
dell’Austria, per le contribuzioni di guerra, per un 

vembre 1923 a Vesio, in piazza Vittorio Veneto, venne scoperta 
una lapide in suo onore: «Il Consorzio montano /di / Tremosine 
/ al suo fondatore / Dottor Giacomo Segala / laureato in Scienze 
agrarie / professore supplente / nella R. Scuola Sup. Foresta-
le / di Firenze / Segretario degli affari civili / e tenente nel R. 
Esercito / nella guerra 1915-18 / applicò l’acuto ingegno / alle 
discipline agrarie forestali / IV novembre MCMXXIII».

19 A. Bianchi, G. Segala, Tremosine. Comune, boschi e comunisti 
di fronte alle Leggi dello Stato, Brescia 1913, pp. 5-6. 
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catasto iniquo» e poi per la «scelta doganale dello 
Stato che, alterando i prezzi del ferro e dei combu-
stibili, faceva chiudere le chioderie locali che occu-
pavano gran parte della popolazione», stava trat-
tando la cessione di 1800 ettari dei propri boschi 
e terreni incolti all’Azienda del demanio forestale 
dello Stato. Bianchi e Segala invece proposero di 
conservarne la proprietà intervenendo con con-
tratti d’affitto a miglioria e con l’utilizzo dei con-
tributi statali previsti dalla legge 2 giugno 1910, n. 
277. Per il rimboschimento suggerirono lo scavo 
di 2-4000 buchette per ettaro e il collocamento 
di altrettante piantine «dell’essenza gratuitamente 
fornita dallo Stato»20, considerando che il Mini-
stero dell’agricoltura avrebbe concesso «un contri-
buto variabile da 50 a 100 lire per ettaro per la co-
stituzione di nuovi boschi e per il miglioramento 
di quelli deteriorati, nonché l’esonero da l’imposta 
erariale e provinciale per almeno quarant’anni»21. 
Non più soltanto legna da ardere, quindi, ma an-
che legname da opera, scelta che prometteva in-
troiti doppi o tripli, con il «pino laricio d’Austria» 
sulle pendici incolte più esposte e l’abete rosso o il 
larice dove l’esposizione e la pendenza lo avessero 
consentito.
Posero poi all’attenzione dei consiglieri comuna-
li e dei capifamiglia altre previsioni di introiti per 
canoni d’affitto, produzioni, contributi, tasse be-
stiame perché si potesse «ricordare che nel 1913 si 
è iniziato con sforzo unanime di tutta Tremosine e 
con l’aiuto dello Stato, un radicale miglioramento 
della derelitta proprietà comunale, e insieme il co-
stituirsi di un Comune finanziariamente forte, che 
tragga gran parte delle proprie entrate dalla “sua” 
proprietà vastissima, ben ordinata, ben goduta e 
ben amministrata»22.

La conta dei danni ai boschi e ai pascoli per la 
grande guerra23

Alla fine del primo conflitto mondiale anche a Tre-

20 Ivi, p. 33.
21 Ivi, p. 34.
22 Ivi, p. 44.
23 Questo paragrafo è ripreso da D. Fava, La Grande Guerra sul 

fronte tra il Garda e Ledro. Le fotografie e gli scritti del tenente 
Giuseppe Cipelli, Arco 2000, pp. 48-49.

mosine si contarono i danni. Oltre ai suoi 35 uo-
mini caduti su vari fronti, la spagnola fece registra-
re decine di morti24. A Campione «lo stabilimento 
era ridotto in uno stato compassionevole»; il vil-
laggio «si trovava in condizioni di quasi devasta-
zione dovuta al passaggio delle truppe»25. Furono 
danneggiati il romitorio di San Michele, il porto, 
la casa comunale, i boschi, le malghe. Le operazio-
ni militari nell’entroterra avevano interessato par-
ticolarmente le aree di Nota e Tremalzo con reparti 
di alpini, artiglieri, guardie di finanza, bersaglieri, 
milizia territoriale, zappatori, minatori: al 1° aprile 
1916 dipendevano dal Comando di Sottosettore 
IV bis, stanziato a Passo Nota, oltre 7600 uomi-
ni di truppa e 250 ufficiali. All’inizio delle ostilità 
non erano mancate le difficoltà dovute all’impre-
parazione e alle lungaggini per il reperimento di 
materiali ed attrezzi26; via via i rifornimenti dal 
lago di Garda, lungo la strada della Forra e la Ti-
gnalga da una parte, e dalla Valsabbia lungo la val 
d’Ampola dall’altra, migliorarono.
La questione del risarcimento dei danni ai boschi 
e ai pascoli, con numerose relazioni e perizie, si 
protrasse per anni, anche per l’entità degli stessi: 
il Comune e il Consorzio Montano avanzaro-
no richieste rispettivamente per L. 88.090 e L. 
56.617,5027. 

24  Una statistica in Archivio della Parrocchia di San Giovan-
ni Battista - Pieve di Tremosine, allegata al Libro dei Morti 
nella Parrocchia Plebana di S. Giovanni Battista in Tremosine 
dall’anno 1886 all’anno 1937, elenca i decessi dal 1886 al 1928; 
per l’anno 1915 i morti furono 16, per il 1916 14, per il 1917 
19, per il 1918 44, di cui 24 da settembre a dicembre. A margi-
ne del 1918 c’è l’annotazione: «spagnola».

25  Il cotonificio Vittorio Olcese nelle sue origini, nelle sue vicende e 
nella sua attualità, Milano 1939, p. 107.

26  Scrisse il comandante del Battaglione Val Chiese nel 1915 nel 
Diario storico militare: «14 agosto: Mancano ancora tavole e 
altri materiali per l’inizio della costruzione dei baraccamenti in-
vernali…; 23 agosto: Si è iniziato la distribuzione del legname, 
che ora incomincia ad affluire, per la costruzione dei baracca-
menti…; 28 agosto: Continuano ad arrivare assi e travicelle pei 
baraccamenti… 5 settembre: La prima spedizione di legname è 
stata tutta trasportata… 18 settembre: I reparti hanno prepara-
to un certo numero di pali per rendere più solide le linee telefo-
niche. Essi giornalmente riuniscono legna in abbondanza per i 
bisogni dell’inverno... Cfr. D. Fava, Il Comando del Sottosettore 
IV bis a Passo Nota. Al confine tra Garda e Ledro, in La Grande 
Guerra nell’Alto Garda. “Atti del convegno di Toscolano Maderno, 
19 ottobre 2013”, a cura di D. Fava, M. Grazioli, G. Ligasacchi, 
Arco-Salò 2014, pp. 43-86.

27 Archivio Comune di Tremosine (=ACT), b. 116.
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Il Comune reclamava danni per:
- L. 44.530 ai boschi nelle valli di Bondo e San 
Michele, occupate dalle truppe e dichiarate zona 
di operazione, dove erano state tagliate ed asporta-
te 479 piante d’alto fusto latifoglie, di specie diver-
se, e 314 resinose, oltre a vecchie riserve, impiegate 
per la costruzione di baraccamenti e per ardere. 
Incendi si erano verificati un po’ ovunque, ma 
soprattutto al Dosso Pelato e alle Bronzere, dove 
erano andate distrutte 2.800 pianticelle di pino 
silvestre; danni c’erano stati anche al ceduo e per 
la costruzione della strada di riserva piazzale Ange-
lini-val Seréṡe-Nota;
- L. 760 al bosco di Corlor, dove erano state co-
struite due piazzole per antiaerei ed una trincea 
lunga m. 20;
- L. 32.200 ai pascoli di Nota, oltre 120 ettari di 
superficie; a ridosso della caserma di finanza e in 
val Seréṡe erano stati tagliati 1.074 faggi e 30 abeti 
rossi, inoltre si erano costruiti più di 50 baracca-
menti, molti in muratura per gli alloggi dei mili-
tari, altri con piano in calcestruzzo e metà pareti 
in muratura o in legname per farne stalle, posti di 
controllo, etc.; vi erano infine stati tracciati sen-
tieri, mulattiere, la strada camionabile, trincee per 

oltre 400 m., per una larghezza media di m. 1,50 
ed un’altezza di m. 1,80, e un trincerone lungo m. 
150, largo m. 2,30 ed alto m. 2,50; 
- L. 10.600 ai pascoli di Lavino, interessati dal-
la costruzione della camionabile Lavino-Tremal-
zo-Nota per circa 2 km, di due elementi di trincea 
per m. 180, di un trincerone lungo m. 100, largo 
m. 2,20 e alto m. 2,50 e di una ventina di baracche 
in legname. 
Nel 1924 l’Ispettorato forestale di Brescia riconob-
be al Comune danni soltanto per L. 21.387.
Il Consorzio Montano aveva avuto in affitto per 
65 anni, dal 29 settembre 1913, i boschi e i pascoli 
del Comune a scopo di miglioria e sistemazione 
generale. I danni subiti riguardavano soprattutto 
il taglio delle riserve di faggio, abete e larice, ma 
anche del ceduo per «trarne legna da ardere, pali e 
paletti per opere di difesa, per reticolati, per gra-
ticci di sostegno dei fianchi delle trincee, per farne 
carbone, e in piccola parte per cuocere fornaci di 
calce», infine per «costruzione di strade, sentieri, 
trincee, postazioni di mitragliatrici e artiglierie»; 
erano così stimati:
- sponda destra della val di Bondo: tra Ombradu-
ra, Cul di Volpe del Vago, Clogne, Piazzolo sotto 

Polzone e Nai
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ACT, Verbale d’affittanza pascoli a trattativa privata, 18 marzo 1893
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Gruminello, Gruminello, Valle degli Egoli, Tra-
versarolo, Taiade Vecchie, Zenone fra le strade, Val 
Polza, 570 riserve di faggio, 111 di abete e 6 di la-
rice per L. 10.069,10; 60 larici di rimboschimento 
in Avrine per L. 30; 500 pinus silvestris alle Bron-
zere per L. 400; q 13.960 di legna per L. 8.376;
- sponda sinistra della val di Bondo: 20 riserve di 
faggio nella Selva di Clemone per L. 144, 2.000 
pinus silvestris ai Dossi Pelati e al Tregadon picco-
lo per L. 1.600, q 27.080 di legna per L. 16.248 
oltre a L. 1.530 per lavori di rimboschimento;
- sponda destra della valle di San Michele: 300 
pini a Baila per L. 480, 10 riserve di faggio e di 
quercia per L. 288, q 1.550 di legna per L. 930, 
lavori per L. 200;
- sponda sinistra della valle di San Michele: 20 ri-
serve di faggio per L. 64, lavori di ripristino per L. 
375, q 4.350 di legna per L. 2.610;
- pascolo di Nota: 175 riserve di faggio per L. 761, 
costruzione di 189 baraccamenti (20 al Dossone, 
24 al Calzabusa, 50 al Seccasole, 30 a Marisacco, 

15 a val Seréṡe, 10 a Piazza Traversole di Muraval, 
40 alle Coste di Nota), taglio di q 9.144 di legna 
per L. 5.486,4, lavori di ripristino per L. 6.546. 
Il 22 febbraio 1922 il sindaco Enrico Baroni scris-
se all’on. Arturo Maestri: «La zona tremosinese 
che è stata tanto tormentata e danneggiata duran-
te la guerra, non ha potuto ancora, dopo più di 
tre anni dall’armistizio, realizzare l’indennizzo per 
gli ingentissimi danni di guerra risentiti. Questo 
Comune stretto, oberato dal rilevantissimo debito 
di oltre mezzo milione di lire, e che deve avere per 
danni di guerra oltre centomila lire, non ha finora 
potuto ottenere la liquidazione di detti danni.
Aggiungasi che oltre ai danni propriamente detti, 
privati e Comune attendono la liquidazione delle 
espropriazioni di terreni eseguite per costruzione 
di strade militari, ed all’Ufficio Fortificazioni Mi-
litari, competente per tali operazioni, si risponde 
alle sollecitazioni che non si ha il personale suffi-
ciente al bisogno.
Tale stato di cose, deplorevolissimo, è ora che ab-
bia termine; ed a nome di questa Amministrazione 
comunale e della popolazione prego la S.V. On. di 
volere coi colleghi di lista e con opportuni accordi 
coi colleghi delle altre liste della Provincia, spiega-
re un’azione energica presso il R. Governo, onde 
indurlo ad adottare pronti provvedimenti atti a 
rimuovere gli ostacoli che finora hanno impedito 
il pagamento dei danni di guerra e delle espropria-
zioni»28.
Intanto l’opera di don Zanini, grazie alle sue ini-
ziative cooperativistiche, dava i suoi buoni frutti. 
Il settore boschivo ebbe nuovo slancio, soprattutto 
negli anni Trenta, quando l’Alto Garda poté con-
tare sul lavoro e sulla competenza anche dell’in-
gegnere forestale Giulio Angelini, che proprio a 
Tremosine attuò le esperienze più significative.

28  Ibidem. 
 *Un ringraziamento a Giacomo Girardi per la riproduzione dei 

documento dell’Archivio storico comunale di Tremosine a pagi-
na precedente.

Lapide a Giacomo Segala, Vesio di Tremosine, 2023
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Nella storia moderna di Tremosine i secoli più flo-
ridi furono il Seicento e il Settecento, quando il 
nostro territorio era governato dalla Serenissima 
Repubblica di Venezia, nell’ambito dell’autono-
mia della Magnifica Patria della Riviera del Garda 
che aveva il suo centro a Salò.
La ricchezza di Tremosine era sostanzialmente di 
tipo naturalistico ed energetico: boschi e fiumi. I 
primi offrivano legna per i focolari domestici, ma 
anche per la produzione di carbone che poi ali-
mentava le forge delle fucine di Brasa, di Campio-
ne, di San Michele.
I secondi, data la notevole pendenza del suolo 
(Tremosine va dai circa 2000 m sul mare dei mon-
ti più alti ai 70 m del lago), offrivano l’opportunità 
di costruire facili cadute d’acqua per azionare le 
ruote dei mulini, dei magli, delle segherie. Venezia 
permetteva di usufruire di un ampio mercato ai 
chiodi, agli attrezzi, alle lame e “ferrarezze” varie 
costruite dai nostri avi, il che permetteva di acqui-
stare le granaglie poi macinate dai mulini per farne 
polenta o pane o dolci.
L’agricoltura locale infatti, mentre esportava ortag-
gi, castagne, noci, vino, olio, non riusciva a sop-
perire alle necessità della popolazione per quanto 
riguarda le fondamentali farine.
Restava però un certo margine di denaro per altre 
spese: è di questi secoli la sistemazione delle abi-
tazioni dei centri storici antichi e la costruzione, 
o ricostruzione, di tutte le chiese tremosinesi, ad 
eccezione di Campione che data agli inizi del No-
vecento.

Ci fu però un prezzo da pagare a questa relativa 
prosperità: il disboscamento. Le piante, dopo il ta-
glio, rinascono, ma con lentezza.
Il consumo di legname, soprattutto come detto per 
farne carbone, fu molto più rapido della capacità 
delle nostre foreste di rigenerarsi, per cui i monti 
restarono spogli di vegetazione, specialmente lun-
go le pendici della Val di Bondo, particolarmente 
sfruttata. Aggravò poi la spoliazione dei suoli il 
pascolo delle capre che sono ghiotte dei giovani 
polloni arbustivi. Su questi terreni desolati l’acqua 
piovana scorreva liberamente, dilavando la sottile 
coltre di humus formatasi nei secoli e mettendo a 
nudo la roccia di base. Gli sbalzi di temperatura 
d’estate e il ghiaccio d’inverno frantumavano poi 
le rocce, creando ghiaioni e frane del tutto impro-
duttive, anzi pericolose. Non solo, ma in Val di 
Bondo, la pioggia, non più trattenuta dalla vege-
tazione, percolava dai dirupi verso il fondovalle, 
andando a creare un lago temporaneo che in certi 
anni occupava parecchi ettari del fondovalle, to-
gliendo spazio alle coltivazioni già precarie.
L’Ottocento fu un secolo veramente duro per la 
gente di Tremosine: la popolazione si ridusse ben 
sotto i 2000 abitanti, molti migrarono verso il 
nord Europa o le Americhe, chi restava conduceva 
una vita grama al limite della sopravvivenza. 

Bisognava rimboschire! Il primo che si impegnò 
concretamente in quest’opera fu don Giacono Za-
nini (Navazzo 1864 - Vesio 1937). Egli divenne 
prete nel 1887, fu curato alla Pieve e poi parroco a 

TREMOSINE E I RIMBOSCHIMENTI

di Gabriele Scalmana
Nato a Tremosine nel 1945, ordinato prete a Brescia nel 1970, laureato in Scienze 
Naturali e Biologia presso l’Università di Pavia, docente di Teologia e Sapere scienti-
fico presso l’Università Cattolica di Brescia, insegnante di Scienze Naturali nel Semi-
nario e in vari Istituti Statali, autore di numerose pubblicazioni. 
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Vesio, dal 1889 fino alla morte. Promosse e animò 
moltissime opere sociali, tra cui, a partire dal 1901, 
anche i rimboschimenti sul Monte Zenone, sulle 
Dalvre, in Fobia, a Prato Lavino, a Malga Lorina, 
nella Pozza Lupo.
Negli anni Trenta potè contare sulla competenza 
e la collaborazione di Giulio Maria Angelini, co-
mandante del Corpo Forestale dello Stato (allora 
chiamato Milizia Nazionale Forestale) a Brescia. 
L’Angelini era originario di Dro dove era nato il 
21 novembre 1879 da Antonio e Giulietta Saiban-
ti. Divenne dottore in agraria e ingegnere forestale 
presso l’università di Innsbruck, quindi intraprese 
la carriera nella Milizia Forestale.
Si sposò con Laura Gabrielli (1881-1944) di Pre-
dazzo e morì l’11 agosto 1969. Egli intraprese la-
vori di rimboschimento a Lodrino, a Vobarno, a 
Limone, a Tremosine e lungo la Strada Gardesana, 
lateralmente alla carreggiata nelle piazzuole e lun-
go le pendici prospicienti.
Tra i documenti che si riferiscono alla costruzione 
della strada, esiste una corrispondenza tra l’Ange-
lini e il progettista ingegnere Riccardo Cozzaglio 
che illustrano il compito del forestale.
L’impegno gardesano dovette durare due anni, nel 
1933 e nel 1934, come documenta una piccola la-
pide posta in zona Reamòl a Limone.
Angelini aveva creato un vivaio forestale a Limone 
dal quale prendeva le plantule per la messa a dimo-
ra nelle fosse: pino nero in alto sui suoli rocciosi, 
cipressi e pini silvestri (rossi) più in basso dove il 
clima è più mite, poi ancora frassini, carpini, lecci, 
oleandri sul lago.
Il lavoro continuò anche dopo il 1934, soprattutto 
a Tremosine, in Val di Bondo, alle pendici delle 
Dalvre, lungo tutti gli anni 1935 e 1936, in colla-
borazione con l’Istituto Pastorizio fondato da don 
Zanini nel 1922. In quegli anni, per onorare la 
meritoria opera di rimboschimento, venne solen-
nemente inaugurato il balcone con l’alzabandiera 
in Bondo, sulla strada per le Dalvre.
Questa località fu poi dedicata a Giulio Angelini 
e chiamata appunto “Piazzale Angelini”, fregiata 
con una lapide di questo tenore:

INGEGNERE FORESTALE
ANGELINI GIULIO

RINVERDENDO QUESTE ARIDE PENDICI
TRASFUSE NELLA POPOLAZIONE DI VESIO

E DELLE FRAZIONI APRICHE DI TREMOSINE
LA NATIVA PASSIONE TRENTINA

PER L’ALBERO E PER IL BOSCO
*    *   *

FORESTALI E ALPINI          IL     28  ·  7  ·  1974

L’occasione per la titolazione della lapide e del 
piazzale a Giulio Angelini nel 1974 venne offerta 
dalla costituzione del Gruppo Sportivo Alpino di 
Tremosine e soprattutto dalla fondazione del Nu-
cleo Intervento Incendi Boschivi dell’Associazione 
Nazionale Alpini che seguì il devastante incendio 
propagatosi dal 1 al 5 aprile 1973 sui nostri monti. 
Il fuoco partì a Limone e si estese per circa 1700 
ettari anche a Tremosine. Quando finalmente 
cessò, ci si rese conto dell’importanza di avere un 
gruppo volontario anti-incendio sempre pronto 
ad intervenire, come è tutt’oggi.

Quale fu l’ispirazione che guidò Giulio Angelini, 
Giacomo Zanini e molti altri (ricordo il maestro 
Antonio Bertella e il professore Gian Battista Cu-
rami) nella faticosa opera di rimboschimento? 
Credo si possano individuare tre ordini di ragioni.
Primo. Le piante erano una fondamentale ric-
chezza economica. Servono naturalmente per il 
riscaldamento degli ambienti e la cottura dei cibi, 
ma anche, come già detto, per farne carbone ne-
cessario alle fucine ed esportabile con riscontro 
di indispensabile moneta. Non solo, ma i tronchi 
sono lavorabili in travi e assi per i tetti, i mobili, i 
balconi delle case.
Secondo. Le piante salvaguardano la montagna 
dalle frane e dalla desertificazione dei suoli, con-
tribuiscono all’umidità dell’aria, alla mitigazione 
del clima, al trattenimento dell’acqua nel terreno, 
alla costituzione dell’humus su cui poi potranno 
crescere altre piante e arbusti del sottobosco. In 
questo senso, credo, venne scelto per le pendici 
dei nostri monti il pino nero che, dal punto di vi-
sta ecologico, non è il più adatto ai nostri climi, 
essendo specie di più alta montagna, ma è il più 
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adatto ad attecchire sui terreni rocciosi e poveri di 
copertura vegetale, preparandoli, con la formazio-
ne degli orizzonti pedologici produttivi, median-
te la caduta degli aghi e la simbiosi con muschi e 
licheni, ad ospitare piante più autoctone quali il 
rovere, il carpino o il frassino.
Terzo. Le piante, ben scelte, rendono bello l’am-
biente. Forse i nostri vecchi, pressati dai bisogni 
primari dell’esistenza, non lo razionalizzavano, ma 
possedevano un naturale istinto per la bellezza. 
Una montagna brulla, oltre che improduttiva, è 
brutta! Tra i criteri che guidarono l’Angelini nella 
scelta delle specie botaniche per ornare le piazzuo-
le della Gardesana ci fu anche la salvaguardia della 
bellezza dei luoghi e della sua fruizione da parte 
dei passeggeri, in seguito detti turisti. A lago non 

andavano messe troppe piante o troppo ingom-
branti per non disturbare il panorama; a monte 
invece potevano starci anche slanciati cipressi che 
rassodavano le pareti rocciose oppure folti cespu-
gli di oleandri che con i colori vivaci dei loro fiori 
avrebbero rallegrato la vista del viandante.
Sostenibilità economica, ecologica ed estetica, al-
lora come oggi, rappresentano valori fondamentali 
per un territorio come il nostro vocato ad una con-
vivenza armoniosa e fraterna.

Ringrazio per le informazioni ricevute i Signori: 
Andrea Angelini, Marco Angelini, Vincenzo Dalò, 
Tomaso Delaini, Daniel Cavazza, Domenico Fava. 
Gli errori e le omissioni però restano tutti miei.

Lapide a Giulio Angelini, Limone sul Garda, 2023
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In alto: Vesio, località Campi, rimboschimento volontario di larice e pino nero eseguito senza il contributo dello 
stato. In basso: Val di San Giovanni, Limone sul Garda
Foto archivio

52
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Nell’entroterra bresciano del Garda, tra la fine de-
gli anni Cinquanta e la fine dei Settanta del secolo 
scorso, si è andata costituendo la più estesa Foresta 
demaniale lombarda. Circa la metà del patrimo-
nio indisponibile agro-silvo-pastorale regionale si 
trova ora compreso nell’area a cavallo tra Lago di 
Garda e Valle Sabbia. Si tratta di oltre undicimila 
ettari di superfici coperte prevalentemente da bo-
sco, ed in subordine da pascoli e terreni di alta va-
lenza naturalistica, come incolti e prati aridi.

Le ragioni che hanno portato a questa concen-
trazione di aree forestali nelle mani dello Stato, 
prima, e della Regione poi, sono da attribuire ad 
una favorevole convergenza tra l’interesse della 
Nazione ad acquistarle (coi finanziamenti mes-
si a disposizione dalla Legge sulla montagna del 
1952) e quelle delle amministrazioni locali e dei 
privati cittadini a venderle. Una tentazione, quel-
la di vendere il proprio patrimonio boschivo allo 
Stato, che affonda le radici in tempi lontani, se è 
vero che, come riporta Gabriele Rosa, il Comune 
di Tremosine “offerse cedere allo stato tutti i suoi 
boschi gratuitamente per sottrarsi al gravosissimo 
censo” (Rosa, 1856). Erano anni, quelli successivi 
all’unità d’Italia, in cui la tassazione sulle proprietà 
forestali era eccessivamente onerosa, per errori di 
classamento derivanti dal Catasto Lombardo-Ve-
neto. Riporta sempre Gabriele Rosa che “”l’ing. 
Tommaso Samuelli con relazione 10 novembre del 
1863, dimostrò luminosamente che mediante sei 
analisi accurate dei redditi dei boschi di Tignale e 

di Gargnano, che il censo calcolò precisamente in 
media il doppio del reddito reale” (Rosa, 1870).

In realtà non se ne fece nulla e i boschi rimasero 
nelle proprietà dei Comuni ancora per molti anni. 
Tuttavia il primo nucleo della Foresta Gardesana 
si originò proprio per ragioni… fiscali. Fu infatti 
a causa dell’insolvenza d’imposta sui suoi beni fo-
restali in comune di Gargnano, in località “Legna-
ch” che il valvestinese, e quindi austro-ungherese 
Martino Corsetti da Turano, si vide sequestrare i 
suoi boschi posti a sud del Droanello, quindi in 
territorio italiano (Nastasio, 1996). Si trattava di 
circa cinquanta ettari di boschi degradati a monte 
della cascina, sulle pendici settentrionali del Mon-
te Prà. I terreni vennero incamerati e affidati al 
Ministero delle Finanze, per poi passare a quello 
dell’Agricoltura sotto la gestione dell’Azienda Spe-
ciale del Demanio Forestale, istituita proprio nel 
1910 con la Legge Lazzatti, e che cambiò nome 
più volte fino ad assumere nel 1933 quello defi-
nitivo di Azienda di Stato delle Foreste Demaniali 
(ASFD), che mantenne fino alla sua soppressione 
avvenuta nel 1977.  Per la gestione di questa pic-
cola Foresta venne anche aperta una piccola stazio-
ne forestale a Navazzo e poi a Formaga di Gargna-
no, che dipendeva dall’Ufficio Amministrazione 
ASFD di Verona. Il Demanio forestale gardesano 
si limitò per quasi cinquant’anni a questa picco-
la estensione, che venne gestita con interventi di 
miglioramento attraverso piantagioni di conifere, 
e che fu sottoposta ad un taglio di utilizzazione 

UNA GRANDE SELVA SUI MONTI DEL LAGO
Storia essenziale della Foresta demaniale regionale
“Gardesana Occidentale”

di Paolo Nastasio
Dirigente dell’Unità Organizzativa Presidio alle politiche attive forestali e montane 
dell’Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste (ERSAF).  Già ammini-
stratore della Foresta Regionale “Gardesana Occidentale” dal 2009 al 2021.
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nel 1933. Dai documenti dell’epoca si registra una 
iniziale volontà di convertire all’alto fusto queste 
formazioni boschive. Di fronte alla richiesta di 
procedere al taglio da parte di un privato, l’ispet-
tore forestale capo di Verona, il 13 marzo 1929, 
risponde che “per quest’esercizio non è il caso di 
pensare alla all’utilizzazione della legna del bosco 
di Legnach”. Chiede però al brigadiere forestale di 
Gargnano di fargli sapere quanta legna potrebbe 
dare il bosco “tenendo conto della sentenza di con-
vertire il ceduo in alto fusto (circa 400 matricine 
per ettaro)”. Per la cronaca il brigadiere Guerra 
stimò in 6.500 quintali tale quantitativo, che su 
una superficie di 56 ettari danno una media di 
116 quintali/ettaro.  Il bosco venne effettivamen-
te tagliato qualche anno dopo, nel 1933, ceduto 
mediante licitazione privata alla Ditta Salvadori di 
Bollone. Ma l’idea della conversione venne abban-
donata (crediamo a ragione, considerata la scarsis-
sima fertilità e la prevalenza del carpino nero) e si 
procedette ad un taglio di utilizzazione abbastanza 
convenzionale. Il progetto di taglio venne redatto 
dall’ing. Giulio Angelini, Capo Coorte di Brescia 
della Milizia Forestale Nazionale, che si prese an-
che una ramanzina dal Direttore dell’Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali che da Roma sot-
tolineò, nella lettera di approvazione della seconda 
versione del progetto (la prima gli era stata respin-
ta con richiesta di approfondimenti), che lo stesso 
“non era stato studiato con quella diligenza che è 
assolutamente necessaria in ogni caso e partico-
larmente quando trattasi di procedere alla stima 
del materiale legnoso dell’Azienda destinato alla 
vendita” e che vi aveva trovato “varie incertezze” e 
“sconcordanze”. Tuttavia l’Angelini aveva sostan-
zialmente ragione e aveva dimostrato con ulteriori 
aree di saggio che l’incremento medio annuo di 
1,2 metri cubi per ettaro, ritenuto troppo basso 
dalla Direzione romana, non derivava da sua im-
perizia nei rilievi, bensì “devesi alla scarsa fertilità 
del terreno, arido, roccioso e superficiale” e dalle 
irrazionali utilizzazioni che erano avvenute nel re-
cente passato. 

La Foresta di Legnach rimase fino alla fine degli 
anni Cinquanta l’unica proprietà boschiva statale 

nel territorio dell’Alto Garda Bresciano. La ponde-
rosa pubblicazione del 1959 “L’ Azienda di Stato 
per le Foreste Demaniali” (AA.VV., 1959), descri-
vendo la situazione delle proprietà lombarde, indi-
ca però una serie di terreni in via di acquisizione 
alla data del 30 giugno 1955, tutti ricadenti nel 
Comune di Tignale: era iniziata la fase di espansio-
ne del Demanio in provincia di Brescia che avrebbe 
coinvolto, oltre che il Garda, anche la Valle Camo-
nica. Per qualche anno sugli atti interni all’ASFD 
si utilizzava il termine di “Foresta di Tignale” la 
cui confinazione è tuttora in parte visibile sul ter-
reno, con dei bei cippi marmorei riportanti la sigla 
“ASFD”. Fu quando le acquisizioni, ben presto, 
aumentando uscirono dai confini del comune di 
Tignale, che si cominciò a parlare di Foresta “Gar-
desana Occidentale”, anche per distinguerla da 
quella che andava formandosi sul versante opposto 
del Benaco, lungo le pendici occidentali del Mon-
te Baldo, e che si chiamò “Gardesana Orientale”. 
Una fase massiccia delle acquisizioni si ebbe nella 
seconda metà degli anni Sessanta. L’attività di ac-
quisizione fu molto intensa grazie al dinamismo e 
alla passione del dott. Antonio Sperotto, che per 
anni dedicò i suoi sforzi per l’ampliamento del 
Demanio Statale nei territori gardesani e in Valle 
Camonica. I decreti di esproprio sono riferiti agli 
anni 1961 (per le proprietà già del Comune di Ti-
gnale), 1965 (beni già del Comune di Gargnano), 
del 1968 (Capovalle, Magasa, Tremosine,  Valve-
stino, Toscolano Maderno) e 1971 (Vobarno). Il 
dott. Sperotto, in una relazione del 6 marzo 1970 
afferma che a quella data nella Foresta Demania-
le Gardesana Occidentale sono stati espropriati 
7.226 ettari di terreni, per un costo di acquisizione 
di 573.080.533 lire.

Nel 1970 trovò attuazione il dettato costituzionale 
che prevedeva l’istituzione della Regioni. Questa 
riforma fondamentale del nostro ordinamento 
attribuiva ai nuovi enti la competenza in materia 
agricola e forestale, avviando un processo che, in 
modo non del tutto indolore, ha portato alla or-
ganizzazione delle strutture regionali deputate ad 
incorporare le materie trasferite. Per anni ci fu un 
regime transitorio, in cui Regione Lombardia si 
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avvalse degli Ispettorati Ripartimentali del Corpo 
Forestale dello Stato per svolgere le funzioni attri-
buite. Fu così anche per quanto riguarda il De-
manio Forestale. Esso fu trasferito nel corso degli 
anni Settanta, e precisamente mediante due di-
stinti decreti ministeriali rispettivamente del 1974 
e del 1978. Dopo il primo trasferimento di 7.115 
ettari infatti l’ASFD completò i processi di espro-
priazione per cui fu necessaria una seconda conse-
gna quattro anni dopo, di ulteriori 3.266 ettari. Di 
fatto con il 1978 termino la competenza dell’A-
SFD sulla Foresta Gardesana Occidentale. In real-
tà, al di là della consegna formale alla Regione, si 
trattò nella pratica di un passaggio di competenza 
gestionale a due organi della stessa amministrazio-
ne statale; infatti Regione Lombardia, non avendo 
ancora al suo interno personale con competenze 
specifiche, sottoscrisse accordi col CFS per cui la 
programmazione, la progettazione e l’attuazione 
degli interventi di gestione della Gardesana Oc-
cidentale, così come delle altre Foreste Demania-
li, venne proseguita per alcuni anni dall’Ispetto-
rato Ripartimentale di Brescia, seppur con fondi 
di provenienza regionale. Fu così che il dott. De 
Toni, a capo dell’Ispettorato di Brescia, divenne 
l’Amministratore della Foresta Gardesana, coa-
diuvato dal dott. Diego Vallati. La convenzione 
si protrasse anche dopo il 1980, anno nel quale 

veniva istituita l’Azienda Regionale delle Foreste 
(ARF), presieduta da Sergio Torsani, e che aveva, 
tra gli altri, anche il compito di gestire il Demanio 
Forestale ed i vivai regionali. La situazione non 
cambiò infatti fino al 1984 quando l’ARF riuscì 
ad aprire, in quel di Toscolano Maderno, un pro-
prio ufficio dedicato principalmente proprio alla 
gestione della Foresta più grande della Lombardia. 
A capo dell’ufficio veniva nominato il dott. Enrico 
Boscaini, allora ispettore del Corpo Forestale del-
lo Stato, proveniente dall’Ispettorato di Bergamo: 
rimarrà Amministratore della Foresta Demaniale 
Gardesana Occidentale per ben 25 anni, fino al 
suo pensionamento. L’Ufficio, dopo un primo pe-
riodo di accompagnamento svolto a Brescia presso 
la sede dell’Ispettorato Forestale, anche ai fini del 
passaggio delle consegne, aprì i battenti nella bella 
villa del Serraglio, a Maderno, per poi traslocare 
presso la biblioteca civica e infine in Piazza San 
Marco, dove rimase fino al 1995, anno del tra-
sferimento a Gargnano presso la nuova sede della 
Comunità Montana Parco Alto Garda Bresciano, 
dove si trova ancora oggi. Con il Parco ci fu nei 
primi anni un’intensa collaborazione, tanto che 
Boscaini rivestì anche per anni il ruolo di Diretto-
re, e poi di membro del Comitato Scientifico. Per 
un lungo periodo i tecnici dell’Azienda Regionale 
delle Foreste di Gargnano svolsero il compito della 

L’Osservatorio ornitologico regionale “Antonio Duse” a Passo Spino, foto archivio ERSAF
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contrassegnatura e della martellata in tutti i boschi 
del Parco, finché tale obbligo normativo non fu 
abolito dalla Regione. Molti interventi di manu-
tenzione dei sentieri e dei boschi vennero eseguiti 
in amministrazione diretta dall’ARF sulla base di 
convenzioni con la Comunità Montana Parco, che 
proprio in quegli anni aveva dismesso le proprie 
squadre operative.

L’Ufficio Operativo di Gargnano si mise all’opera 
su più fronti. Una delle principali linee d’azione 
fu il ripopolamento faunistico del territorio, effet-
tuato con ottimi risultati attraverso diverse azio-
ni. La creazione dell’Area faunistica di Terzanech 
(Boscaini, 1996), in comune di Tignale, permise 
la riproduzione di molti esemplari di cervo che poi 
sono stati rilasciati ripetutamente in Valvestino, 
cuore della foresta. Nel 1989 venne attuata l’azio-
ne più sfidante: il rilascio di un primo gruppo di 
stambecchi in loc. Pom del Pin, in comune di Tre-
mosine (Boscaini, 1996). La colonia, a distanza 
di oltre trent’anni da quell’operazione, è ancora 
presente nell’area intorno al Monte Caplone, sia 
sul versante bresciano che su quello trentino, di-
mostrando così la buona capacità di adattamento 
della specie in un contesto come quello gardesano, 
limitatamente alle sue più alte cime. Sempre sul 
Monte Tombea – Caplone, e precisamente nella 
stupenda val di Campo, vennero effettuati alcuni 
rilasci di marmotte (Boscaini, 1996), anche per 
ricreare delle popolazioni che potessero costituire 
una base alimentare per l’aquila reale. I rilasci ven-
nero effettuati a più riprese, ampliandoli, fino agli 
anni più recenti, anche ai prati del versante occi-
dentale del Corno della Marogna. 

Non si può non ricordare, sul tema faunistico, 
l’opera di recupero della famosa passata Visentini 
a Passo Spino, allo scopo di crearvi una Stazione 
Ornitologica di rilevanza regionale (Calvi et al., 
2014) e di valore storico nazionale, considerato 
che fu in questo luogo che ebbe avvio in Italia 
l’attività di inanellamento per lo studio delle mi-
grazioni (Duse, 1930). La stazione è intitolata ad 
Antonio Duse, medico salodiano appassionato di 
ornitologia che nel 1929 iniziò la pratica scientifica 

dell’inanellamento appoggiandosi a quella che un 
tempo era un rinomato roccolo per l’uccellagione. 
La Stazione “Antonio Duse” è stata inaugurata nel 
2000 e da allora svolge ininterrottamente l’attività 
scientifica tra agosto e novembre di ogni anno, rac-
cogliendo dati che contribuiscono al progetto Alpi 
che riunisce una rete di stazioni lungo tutto l’arco 
montano omonimo.

Del resto il territorio dell’Alto Garda Bresciano, 
in forte contrasto con la riviera popolata e turisti-
ca, è molto propizio ad ospitare una fauna ricca e 
variegata, proprio per la presenza di una vasta area 
di bandita dovuta alla Foresta Demaniale che coin-
cide, sostanzialmente, con il perimetro del Parco 
Naturale. I monitoraggi effettuati dall’ERSAF, in-
sieme alla Polizia Provinciale, Guardie Ecologiche 
Volontarie ed appassionati, ha permesso di com-
provare la frequentazione del territorio da parte 
della lince, mentre l’orso effettua saltuariamente 
visite “esplorative” spingendosi fino ai borghi degli 
altopiani e alle frazioni interne.

Fin dagli anni Sessanta, per la gestione della Fore-
sta, venne redatto lo strumento pianificatorio pre-
visto dalla normativa nazionale e successivamen-
te regionale: il Piano di assestamento”. Il primo, 
certamente limitato alle prime acquisizioni, aveva 
validità 1964-1971, e fu redatto dall’Ispettore Ge-
nerale  Alberto Hofmann. Il secondo, esteso a tut-
ta la superficie acquisita e trasferita alla Regione, 
fu redatto dall’ARF nel 1983, il terzo (“Piano di 
assestamento forestale semplificato delle Foreste 
di Lombardia”) è stato valido per il periodo 2009 
– 2023. E’ ora in corso la revisione del piano in 
scadenza.

Dopo la costituzione della Foresta Demaniale, una 
delle attività principali fu quella della ricostituzio-
ne del manto forestale laddove risultava impoveri-
to dall’eccessivo sfruttamento o mancante. Ingenti 
furono le opere di rimboschimento effettuate già 
dall’ASFD, nella zona di Tignale già negli anni 
Sessanta, nelle rimanenti porzioni demaniali negli 
anni Settanta. Una delle piante che venivano mag-
giormente utilizzate era ancora il pino nero, ac-
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compagnato da abete rosso e larice. In qualche caso 
sono state utilizzate piante esotiche, come l’abete 
greco a malga Puria vecchia di Tignale (Nastasio, 
1996) e a cascina Pavarì di Droane in Valvestino, 
o il noce nero in località Rosane di Gargnano. Nel 
1972 venne organizzato il “Secondo campo di 
rimboschimento” presso la malga Pennì (Costa di 
Gargnano) al quale parteciparono giovani prove-
nienti da tutta Italia che si avvicendarono per tutta 
l’estate per scavare le buche necessarie al recupero 
forestale della Val Droanello. L’iniziativa, suppor-
tata dall’Università di Padova che da pochi anni 
aveva aperto il corso di laurea in Scienze Foresta-
li, è ora ricordata da una lapide commemorativa 
posata nel 2012, in occasione del quarantesimo 
anniversario. Le attività di piantagione vennero 
proseguite anche dall’Ufficio ARF nei primi anni 
di gestione, quando però ci si rendeva già conto 
che il mantenimento di superfici aperte aveva un 
valore essenziale nei confronti della biodiversità 
ambientale. I rimboschimenti vennero del tutto 
sospesi nella prima metà degli anni Novanta. Con 
essi venne anche chiuso il vivaio forestale di Ti-
gnale (Berardinelli, 1996), che per decenni ave-
va costituito un punto di riferimento territoriale 
importante, per tutti coloro che volevano mettere 
a dimora alberi e arbusti nei propri terreni (il ser-
vizio di fornitura di piante forestali è ancora attivo, 
ma la produzione vivaistica è stata concentrata da 
ERSAF nell’unico centro di Curno, presso Berga-
mo, da dove nelle stagioni primaverile e autunnale 
le piantine vengono portate in quel di Tignale per 
essere prelevate dagli interessati).

Un’attività che invece è continuata fino a tempi 
più recenti è quella di miglioramento dei boschi 
esistenti, per favorire la conversione all’alto fusto 
dei boschi cedui, laddove le condizioni stazionali e 
le caratteristiche dalla copertura lo permettessero. 
Del resto non tutti i soprassuoli della Gardesana 
Occidentale permettevano questo tipo di inter-
venti, anzi possiamo dire che la maggiore estensio-
ne è costituita da boschi poveri, poco fertili, cre-
sciuti su suoli sottili tipici del substrato a dolomia 
principale che è la tipica roccia delle are interne 
altogardesane, su cui domina l’orno-ostrieto (bo-

sco di carpino nero e frassino orniello) o la pineta 
a silvestre; boschi come quello che trovò l’ing. An-
gelini nelle sue visite alla Foresta di Legnach negli 
anni Trenta. In questi casi l’evoluzione naturale 
guidata è il metodo migliore (chiaramente se non 
si opta per il taglio di utilizzazione, che però non 
rientra tra le scelte attuali del gestore della fore-
sta) per assecondare le tendenze del popolamento 
forestale favorendo il graduale incremento della 
fertilità e l’inserimento spontaneo di specie più 
esigenti, come il faggio, che andranno in futuro, 
ma senza fretta, a costituire boschi più strutturati 
e complessi e più ricchi in termini di biomassa e 
di incrementi.

Tuttavia in alcune plaghe si è ritenuto di poter agire 
per accelerare i processi competitivi e ottenere una 
sorta di fustaia transitoria che prelude alla gestione 
ad alto fusto di queste formazioni. Ricordiamo i 
tagli colturali nella valle di Archesane (Nastasio, 
1996) e negli aceri-frassineti della Valle del Prato 
della noce, nell’ampia plaga di Cargadora in Val 
Droanello e in molte altre località.

Su una superficie ampia, di circa 1500 ettari è 
stata invece presa la decisione di istituire un’Area 
Wilderness (Bontempi, 2008). Essa ricomprende 
l’intera porzione della Foresta Demaniale ricaden-
te in Val di Vesta, oltre ad una parte della limi-
trofa Val Fassane. Dopo la costruzione del bacino 
idroelettrico di Valvestino, la Val di Vesta è rima-
sta completamente isolata e l’accesso è consentito 
solo da monte oppure con un faticoso sentiero che 
ha inizio al Molino di Bollone. Dichiarare que-
sto territorio Area Wilderness ha il significato di 
scegliere di non effettuare interventi di manuten-
zione/gestione e lasciare che la natura evolva in-
crementando la propria complessità ecosistemica. 
Significa anche offrire al visitatore (che deve essere 
particolarmente attento e preparato) esperienze di 
immersione in un ambiente decisamente selvag-
gio, in grado di offrire emozioni che ci riportano 
ai tempi in cui il rapporto tra uomo e foresta era 
ancora strettissimo.

Intensa è stata negli anni l’attività di sistemazione 
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della viabilità interna alla Foresta Demaniale, sia 
attraverso la sistemazione delle vecchie strade mi-
litari realizzate prima e durante la Grande Guerra, 
che attraverso la realizzazione di nuovi tracciati, 
sia da parte dell’ASFD che dall’ARF. Nel 1969-70 
venne realizzata, dalla ditta Gasparini di Idro, la 
strada forestale della Val Droanello, sotto la Di-
rezione dei Lavori dell’Ispettore Forestale Vittore 
Foradori dell’Ufficio Amministrazione ASFD di 
Verona. La stessa strada fu poi completata con 
la realizzazione di importanti muri di sostegno 
dall’Ufficio ARF di Toscolano Maderno nel 1985, 
con lavori in amministrazione diretta e Direzio-
ne Lavori del dott. Boscaini. Grande attenzione 
anche alla rete sentieristica, costituita da stradelli 
di servizio alle attività forestali, vecchi tracciati di 
mulattiere militari, percorsi escursionistici di ri-
levanza territoriale. L’ERSAF ha anche realizzato 
tre percorsi tematici (il “sentiero delle tracce” in 
Val Negrini (Mayr, 2005), il “Sentiero forestale 
di Archesane” (Castellini & Fracassi, 2004) e 
il “Sentiero dei Lodroni” (Castellini & Pian, 
2004) entrambi nelle valli dell’entroterra di To-
scolano Maderno.

Sarebbe stato impossibile recuperare e dare una 
destinazione a tutti i fabbricati presenti nella Fo-
resta. Alcuni hanno mantenuto una destinazione 

zootecnica (malga Vesta di Cima, cascina Pra-
to della Noce, stallone di Valle delle Cerese), al-
tri sono stati mantenuti per compiti istituzionali 
come Terzanech, oppure trasformati in agriturismi 
(cascina Campiglio di fondo) o rifugio alpino (ri-
fugio Granata a Campei de sima). In particolare 
quest’ultimo è stato realizzato attraverso una col-
laborazione con la Sezione Monte Suello di Salò 
dell’Associazione Nazionale Alpini, restaurando 
con uno sforzo comune un antico borgo rurale del 
1600 posto nei pressi dello spartiacque con la Val 
Sabbia, in comune di Toscolano Maderno. 

La cascina Spino e il limitrofo stallone sono stati 
destinati all’attività scientifica (Osservatorio Orni-
tologico Antonio Duse). La cascina Fassane e la 
cascina Pavarì sono punti di riferimento gestiti dal 
CAI di Salò mentre per il nucleo rurale di Fornel 
di Magasa e il fabbricato Fenilet di Valvestino è 
stata scelta una destinazione finalizzata a forme di 
accoglienza per gruppi, così come la cascina Mon-
te Prà a Costa di Gargnano.

Un’importante realizzazione avvenuta alla fine de-
gli anni Novanta è stata la creazione del Museo 
del Parco (Simoni, 2002). L’Azienda Foreste stava 
chiudendo il vivaio forestale di Tignale, in un’ot-
tica di razionalizzazione della produzione di mate-

La Foresta di Legnach, nucleo originario della Foresta Regionale Gardesana Occidentale
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riale di propagazione, così decise che quell’area sa-
rebbe stata destinata alla cultura forestale, anziché 
alla coltura dei giovani alberelli. Fu così che venne 
acquistato uno stabile nelle immediate vicinanze e 
venne creato un percorso espositivo multimedia-
le di scoperta della Foresta Demaniale Gardesana 
Occidentale e più in generale del territorio alto-
gardesano. Generosa e ricca di significato e di vo-
lontà di collaborazione fu la decisione di chiamare 
il nuovo polo “Museo del Parco” e di affidarne la 
gestione, tramite una convenzione di concessione, 
alla Comunità Montana Parco Alto Garda Brescia-
no, che ai fini del suo accreditamento come Museo 
Regionale e per l’attività scientifica si è poi avvalso 
della collaborazione del Museo di Scienze Naturali 
di Brescia, nominando come conservatore museale 
il dott. Stefano Armiraglio. Il Museo e l’adiacente, 
complementare, Osservatorio Naturalistico (crea-
to nell’area dell’ex-vivaio) sono stati più recente-
mente integrati con un Parco Avventura realizza-
to in collaborazione col Comune di Tignale, che 
costituisce un’ulteriore attrattiva complementare 
all’aspetto culturale. Il percorso museale e il per-
corso espositivo sono stati rinnovati recentemente, 
nel 2021, attraverso un finanziamento congiun-
to tra la Direzione Generale Cultura di Regione 
Lombardia ed ERSAF. 

La collaborazione con il Parco si è attuata anche 
attraverso la convenzione per la gestione cultura-
le e turistica della Segheria veneziana della Valve-
stino, uno degli elementi decentrati sul territorio 
della Rete Museale del Parco, coordinata proprio 
dal Museo di Tignale. Negli Anni Duemila ER-
SAF ha ricostruito, su un’area messa a disposizione 
del Demanio Idrico, l’antica segheria secondo il 
disegno originario, esattamente nello stesso luogo 
in cui era stata costruita nel 1913, riproponendo 
il canale di derivazione dal torrente Toscolano e 
la ruota idraulica che garantisce il funzionamen-
to del meccanismo di taglio. La gestione concreta 
dell’attrazione culturale è effettuata dal Consorzio 
Forestale Terra tra i due laghi, soggetto con il quale 
si stanno attuando altre interessanti collaborazioni 
nell’ambito della convenzione tra ERSAF e l’Asso-
ciazione Consorzi Forestali di Lombardia.

Tra gli aspetti salienti dell’evoluzione della Foresta 
Gardesana, sotto il profilo conservazionistico, non 
possiamo non ricordare la vicenda che ha portato, 
nel 2011, alla istituzione della Riserva Naturale 
“Valle del Prato della Noce”, nella porzione val-
sabbina (comune di Vobarno) della foresta stessa. 
Tutto il territorio della Foresta Gardesana ricaden-
te nella Comunità Montana Alto Garda Bresciano 
era stato inglobato, fin dal 1989, nel perimetro del 
Parco Regionale. Anzi, come già più sopra indica-
to, la Foresta Demaniale è andata a costituire il nu-
cleo di maggior rispetto dell’area protetta, ovvero 
il Parco Naturale, nel quale si applica il massimo 
regime di tutela e il divieto di caccia. Di fatto ri-
maneva esterno al territorio protetto il compendio 
vobarnese, che ricadeva, nella programmazione 
disegnata dal Piano Regionale delle Aree Protette 
(L.R. 30 novembre 1983 n. 86) nell’Area di par-
ticolare rilevanza ambientale “Caffaro – Valle Sab-
bia”. Lo studio commissionato dalla Provincia di 
Brescia a d ERSAF nel 2003 individuò nella Valle 
del Prato della Noce una possibile zona ove isti-
tuire una nuova area protetta. Vennero pertanto 
redatti i necessari studi interdisciplinari da cui sca-
turì la proposta formale Regione Lombardia dell’i-
stituzione della riserva naturale, che trovò concreta 
attuazione nel 2011. L’estensione della riserva è di 
circa 900 ettari di cui circa 300 con il regime di 
Riserva integrale, novità tra le aree protette lom-
barde, insieme alle altre due riserve istituite nel 
demanio forestale, la “Valsolda” e la “Val di Mel-
lo”. La riserva naturale “Valle del Prato della Noce” 
comprende, oltre alla valle che le dà il nome, an-
che l’ampio versante occidentale del Monte Zin-
gla, andando così a confinare con la limitrofa area 
Wilderness della Val di Vesta.

Sul tema della conservazione e valorizzazione della 
biodiversità vanno certamente citati i diversi pro-
getti europei che sono stati attivati e che hanno 
coinvolto la Foresta Regionale Gardesana Occi-
dentale. Ricordo i due progetti Life “Valvestino – 
Corno della Marogna” (il primo negli anni 1998-
2001, il secondo dal 2004 al 2007), il Progetto Life 
CRAINAT per la conservazione del gambero di 
fiume (anni 2010-2014) ed infine il progetto Life 
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IP Gestire 2020, avviato nel 2016 e che si conclu-
de alla fine di quest’anno. Progetti trainati dalla 
forza e dalla passione della dott.ssa Bruna Comini, 
funzionario prima, e dallo scorso anno dirigente 
dell’Ufficio e Amministratrice della Foresta. 

Ho cercato di tracciare il percorso storico che ha 
accompagnato fino ad oggi la Foresta Regionale 
più estesa della Lombardia. Una foresta gestita con 
criteri di sostenibilità, dotata della doppia certifi-
cazione di gestione forestale responsabile, sia FSC 
che PEFC. Nel 2024 ricorrerà il cinquantenario 
della nascita del Demanio Forestale Regionale, 
avvenuta con il primo dei due decreti ministeriali 
di trasferimento, l’8 marzo 1974. Sono certo che 
la ricorrenza diventerà occasione non solo di cele-
brazione, ma di rinnovato impegno per far sì che 
la Gardesana Occidentale sia sempre più in grado 
di esprimere la molteplicità di servizi ecosistemi-
ci che già eroga generosamente, e che la gestione 
da parte del nostro ente possa valorizzare ulterior-
mente anche attraverso l’entusiasmo e la professio-
nalità del suo personale.
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LA COMUNITÀ MONTANA PARCO ALTO GARDA 
BRESCIANO E IL SUO RUOLO NEL SERVIZIO AIB

di Davide Pace
Presidente Comunità Montana Parco Alto Garda Bresciano

La Comunità Montana Parco Alto Garda Brescia-
no è l’ENTE LOCALE con competenza AIB per 
il territorio dei Comuni di Gardone Riviera, Gar-
gnano, Limone sul Garda, Magasa, Salò, Tignale, 
Toscolano Maderno, Tremosine sul Garda e Val-
vestino.

La gestione del Servizio dell’antincendio boschivo 
all’interno del territorio della Comunità Montana 
Parco Alto Garda Bresciano è regolata dal Piano 
Regionale delle attività di Previsione, prevenzio-
ne e lotta attiva contro gli incendi boschivi anno 
2023 redatto da Regione Lombardia.

Il ruolo della Comunità Montana all’interno del 
servizio antincendio boschivo è duplice, ha un 
compito “amministrativo” e svolge un ruolo “ope-
rativo” durante le emergenze.

Il primo compito della Comunità Montana, dopo 
aver stipulato le convenzioni con le associazioni di 
Protezione Civile che operano sul territorio e che 
si sono rese disponibili ad essere operative durante 
le emergenze in ambito di antincendio boschivo, 
è quello di procedere alla formazione dei volonta-
ri. Un volontario per poter iniziare il suo percorso 
formativo specializzato deve già essere iscritto ad 
una delle Associazioni di Protezione Civile che 
hanno stipulato apposita convenzione e deve avere 
frequentato il corso base di protezione civile (al-
meno 16 ore). La Comunità Montana deve orga-
nizzare la prima base formativa per un volontario, 
ossia il CORSO AIB di Primo livello (almeno 24 
ore). La Comunità Montana deve poi provvedere 
a fare effettuare al Volontario apposita e specifica 
visita medica che ne dichiari l’idoneità. L’Ente di-
spone per i volontari AIB le visite mediche quando 
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vengono iscritti la prima volta, e poi provvede a 
farle effettuare ad ogni volontario considerato ope-
rativo con cadenza quinquennale per i volontari 
fino a 65 anni, con cadenza triennale per quelli 
da 66 a 70 anni e con cadenza biennale per quelli 
con età da 71 a 75 anni. Una volta considerato 
idoneo, la Comunità Montana provvede a dotare 
il Volontario AIB di appositi Dispositivi di Prote-
zione Individuale (DPI) che il volontario per una 
sua incolumità è tenuto ad indossare durante tutti 
gli interventi.

La Comunità Montana provvede anche alla orga-
nizzazione e alla gestione dei corsi di aggiornamen-
to per i volontari AIB, ai corsi per i Caposquadra 
e ai corsi di aggiornamento per Capisquadra, e alla 
realizzazione di giornate formative obbligatorie 
per tutti i volontari AIB, all’organizzazione di spe-
cifici corsi come ad esempio il corso di idraulica 
organizzato nell’anno 2023.

Dal punto di vista operativo, invece, la Comunità 
Montana ha stipulato con il Gruppo Volontari del 
Garda apposita convenzione che permette di uti-

lizzare la loro centrale operativa (attiva 24 h su 24) 
per la prima segnalazione di incendi sul territorio 
e per permettere la prima attivazione del personale 
AIB dislocato su tutto il territorio.

Nello specifico, un cittadino o Regione Lombardia 
possono segnalare al numero 0365.43633 oppure 
al numero 3479620672 (a cui rispondono i Vo-
lontari del Garda) l’avvistamento di un incendio. 
La centrale operativa avvisa il Responsabile del 
Servizio AIB o il personale dell’Ufficio Agricoltura 
Foreste e AIB e attiva per la verifica la squadra ter-
ritorialmente competente; 

Una volta appurato che l’incendio è in atto, parte 
il complesso apparato che gestisce le emergenze in 
ambito di incendi boschivi.

La Comunità Montana si è dotata di un sistema 
radio che permette, attraverso una postazione sul 
Monte Baldo, una a Cima Rest in Comune di Ma-
gasa e una in località Nevese in Comune di Tremo-
sine e in caso di necessità attraverso un ponte mo-
bile da posizionare dove necessario, di mantenere 
in contatto tutte le squadre che operano sul territo-
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rio, oltre a mantenere sempre un costante contatto 
anche con le figure di riferimento dell’Ente. Le ra-
dio sono dotate di dispositivi GPS che permettono 
attraverso la postazione presente sia in Comunità 
Montana che presso la centrale dei Volontari del 
Garda di sapere dove sono le squadre di volontari; 
questo rappresenta una maggiore sicurezza anche 
per i volontari che potrebbero in caso di necessità 
essere meglio individuati.

Il Personale della Comunità Montana, in collabo-
razione con i Volontari AIB, gestisce la situazione 
fino a che l’evento viene dichiarato chiuso.

Per quanto riguarda il tema dei rimboschimenti a 
cui il territorio del Parco Alto Garda Bresciano è 
stato soggetto dal dopoguerra in poi, non sono mai 
stati fatti né studi né proiezioni di come potrebbe 
migliorare la situazione con una riconversione del-
le stesse aree a bosco spontaneo di latifoglia.

Sicuramente la presenza di piante resinose come 
il pino nero aumenta molto il rischio di incendi e 
soprattutto aiuta il loro propagarsi. 

C’è anche il tema della foresta demaniale di pro-
prietà di Regione Lombardia, infatti, buona parte 
dei boschi di resinose sono stati piantumati pro-
prio in queste aree, quindi sarebbe proprio l’ente 
forestale regionale dedicato alle foreste ERSAF che 
dovrebbe portare avanti un piano di riconversione.

Altro tema importante è la manutenzione dei bo-
schi dell’Alto Garda. Purtroppo le foreste risultano 
sempre più incolte e questo porta ad avere un sot-
tobosco molto sporco e carico di materiale legnoso 
che durante un incendio alimenta in maniera im-
portante le fiamme.

Un'importante azione per portare avanti la lotta 
agli incendi è quindi riprendere le buone pratiche 
di manutenzione del bosco.
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I DOCUMENTI DI POSIZIONAMENTO IN MATERIA 
AMBIENTALE DEL CLUB ALPINO ITALIANO

di Maria Angela Riva
Presidente CRTAM  - CAI Lombardia

Il Club Alpino Italiano ha, fra i suoi principi 
statutari, la difesa dell’ambiente montano ed è 
un’associazione di protezione ambientale ricono-
sciuta ufficialmente con D.M. del 20.02.1987. 
Le linee di indirizzo e di autoregolamentazione in 
materia di ambiente e tutela del paesaggio del CAI 
sono esplicitate nel Nuovo Bidecalogo, approvato 
dall’Assemblea dei Delegati a Torino nel 2013, il 
quale rivisita il precedente Bidecalogo del 1981, 
tenendo conto di successivi documenti e mozioni.

Tra il 2020 e il 2022 sono stati prodotti dei do-
cumenti di approfondimento su alcune tematiche 
ambientali di importanza fondamentale, i quali, 
con l’approvazione da parte del Comitato Centra-
le di Indirizzo e Controllo, rappresentano la po-
sizione ufficiale del CAI sulle questioni trattate. I 
documenti rappresentano un ulteriore tassello del 
processo di attualizzazione e di omogeneizzazione 
dei principi cardine contenuti nel Nuovo Bide-
calogo alla luce, in particolare, delle Strategie al 
2030 di cui l’Unione Europea si è dotata per dare 
concreta attuazione ai principi dell’Agenda per lo 
Sviluppo Sostenibile. Lo sviluppo per essere soste-
nibile deve far convivere la crescita economica, la 
tutela dell’ambiente e i diritti umani e sociali, con 
il fine della conservazione della nostra Terra per le 
generazioni future sia dal punto di vista ecologico 
che sociale e civile. 

Mai come in questi ultimi periodi, complice l’evi-
denza ormai innegabile dell’impatto dei cambia-
menti climatici, è aumentata in tutti noi la con-

sapevolezza che l’alterazione del nostro ambiente 
è imputabile principalmente all’ azione dell’uomo 
e che risulta necessario ricercare un nuovo equili-
brio tra l’esigenza della conservazione dei territori 
montani e quella di un armonioso sviluppo delle 
attività umane che ancora vivificano le Terre Alte.

Le problematiche ambientali dell’industria dello 
sci nell’era del cambiamento climatico è il tema 
del primo documento. Vari progetti di rilancio tu-
ristico delle nostre montagne puntano ancora sul-
la ristrutturazione e l’adeguamento di vecchi im-
pianti di risalita ad uso degli sciatori che potranno 
usufruire dell’innevamento artificiale anche a 
basse quote. È bene ricordare che a fine 2022 è 
uscito un documento della Banca d’ Italia dal tito-
lo: “Climate change and winter tourism: evidence 
from Italy” che evidenzia che l’impatto negativo 
dei cambiamenti climatici sarà più significativo 
sulle località sciistiche a basse quote; nello studio 
viene confermato che l’innevamento artificiale 
programmato non è determinante per sostenere 
rilevanti afflussi turistici. Esso può, al più, essere 
d’aiuto per ridurre le perdite finanziarie dovute a 
casi occasionali di inverni carenti di neve.

Un corposo documento di posizionamento è de-
dicato alla biodiversità, ai servizi ecosistemici, alle 
aree protette e all’economia montana. Iniziando 
dalla definizione di biodiversità e dalla disamina 
della legislazione sulla sua protezione, si prosegue 
analizzando le cause del declino della biodiversi-
tà e le sue conseguenze. Un capitolo importan-
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te è quello dedicato ai servizi ecosistemici cioè a 
quei numerosi benefici forniti dagli ecosistemi al 
genere umano. Se i servizi ecosistemici delle aree 
di montagna hanno una grande rilevanza per gli 
abitanti delle Terre Alte, è anche vero che questi 
servizi estendono  i loro benefici anche alle popo-
lazioni della pianura:  si pensi all’acqua che per 
la maggior parte viene fornita dalle montagne, al 
sequestro dell’anidride carbonica all’interno della 
biomassa, soprattutto di quella forestale, alla re-
golazione dell’umidità nell’aria e alla possibilità di 
vivere esperienze turistiche e ricreative al contatto 
con la natura. 

Ai boschi e alle foreste che svolgono funzioni fon-
damentali quali la difesa idrogeologica, il ciclo 
dell’acqua e lo stoccaggio della CO2, viene dedica-
to un documento di posizionamento apposito in 
cui vengono dettagliati gli obbiettivi strategici e gli 
obbiettivi didattici prioritari per il CAI. Le con-
seguenze del cambiamento climatico in atto non 
sono solo gli eventi estremi come la tempesta Vaia 
che ha messo in ginocchio interi territori montani 
a seguito della devastazione di migliaia di ettari di 
foreste, ma le variazioni di temperatura e le pre-
cipitazioni possono innescare dei meccanismi dei 
quali non possiamo prevedere l’esito.

Complessità degli argomenti trattati e ricchezza di 
particolari tecnici e normativi sono la peculiarità 
del documento di posizionamento sulla transi-
zione ecologica e le energie rinnovabili che, pur 
essendo stato prodotto nel 2021, ha richiesto già 
un aggiornamento nel 2023. I problemi energe-
tici e quelli ambientali che stanno interessando 
globalmente il nostro pianeta sono strettamente 
interconnessi e necessitano di un cambiamento, 
che non può più essere rinviato, dello stile di vita 
di tutti noi.

Al rapporto fra il CAI e il sistema delle aree pro-
tette è dedicato un ulteriore documento di fonda-
mentale importanza alla luce delle recenti strategie 
dell’Unione Europea (New Green Deal, Strategia 
per la Biodiversità, ecc.) che hanno ribadito la cen-
tralità delle aree protette per assicurare il benes-

sere e lo sviluppo dei cittadini, ponendosi come 
obiettivo di trasformare in area protetta il 30% del 
territorio UE, incluse le aree marine, di cui il 10% 
sottoposto a protezione rigorosa. È un percorso 
che richiede una trasformazione culturale e il CAI, 
per la sua capillare distribuzione territoriale, rap-
presenta un formidabile soggetto di intermedia-
zione sociale.

L’ ultimo documento di posizionamento riguarda 
il nostro andare in montagna che, pur regalandoci 
emozioni, bellezza e pace, ha bisogno di tutta la 
nostra responsabilità in quanto ci muoviamo in un 
insieme di ecosistemi fragili soprattutto nei mesi 
invernali. La crescita notevole dei numeri del tu-
rismo outdoor, soprattutto dopo la pandemia, ne-
cessita il far crescere in tutti noi la consapevolezza 
che dobbiamo diventare dei custodi dell’ambiente 
montano, accettando regole e limiti legati alla tu-
tela della fragilità.

Per finire, l’elenco completo dei documenti di po-
sizionamento in materia ambientale:

• Cambiamenti climatici, neve, industria dello sci 
analisi del contesto, prospettive e proposte;

• Biodiversità, servizi ecosistemici, aree protette, 
economia montana;

• Il Cai, i boschi e le foreste;
• Transizione ecologica, energie rinnovabili, eoli-

co. Quadro sintetico d’insieme considerazioni 
prospettiche; appendice di aggiornamento al 
documento CAI 2021;

• Il Club Alpino Italiano e il sistema delle aree pro-
tette;

• Frequentazione responsabile dell’ambiente mon-
tano innevato. Posizione espressa al convegno di 
Trento del 2 ottobre 2021.

Sono tutti liberamente scaricabili al seguente in-
dirizzo:
https://www.cai.it/organo_tecnico/commissio-
ne-centrale-tutela-ambiente-montano/materiali/
documenti/
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Il Gruppo Alpini Vesio nell’ambito delle proprie finalità statutarie, al fine di favorire e sostenere la ricerca 
e l’approfondimento dei temi legati alla montagna, emana il seguente bando per un premio di laurea:

Art. 1 – Finalità del Premio

Con l’obiettivo di promuovere la ricerca e l’approfondimento sull’operato dell’ingegnere forestale Giulio 
Angelini l’ambito della tesi dovrà coinvolgere:

- ricerca ed approfondimento sugli interventi dell’ingegnere forestale Giulio Angelini nel territorio 
dell’Alto Garda Bresciano;

- approfondimento in merito all’attuale situazione e prospettive future della gestione forestale del 
territorio dell’Alto Garda Bresciano.

Art. 2 – Ammissione al Premio

Requisiti per partecipare al Premio sono:
1) Aver discusso tesi di laurea (vecchio ordinamento, triennale, magistrale o specialistiche), o di 

dottorato di ricerca dopo il 1° gennaio 2024 ed entro la scadenza del 31 dicembre 2028;
2) La tesi dovrà essere nell’ambito delle facoltà scientifiche (quali a titolo esemplificativo ma non 

esaustivo: scienze naturali, scienze forestali e ambientali, per il paesaggio, valorizzazione e tutela 
dell’ambiente e del territorio montano);

3) La tesi dovrà essere inerente alle finalità del premio;
4) Aver inoltrato correttamente la domanda di partecipazione.

Art. 3  Ammontare del Premio

Sarà premiato il primo elaborato che, a seguito di regolare domanda di partecipazione, sarà ritenuto merite-
vole, con un riconoscimento pubblico e con l’assegnazione di un contributo di euro 500,00 (cinquecento).
Con l'erogazione del contributo il presente bando si considererà chiuso.

Art. 4 – Domanda di partecipazione

La domanda di partecipazione gratuita al concorso dovrà essere redatta in carta semplice secondo il mo-
dello riportato nell’allegato del presente bando.
La domanda, compilata e sottoscritta in ogni sua parte, deve essere inviata via mail all’indirizzo contatta-
ci@gruppoalpinivesio.it entro e non oltre il 31/12/2028.

PREMIO DI LAUREA 
SULL’OPERATO DELL’INGEGNERE FORESTALE GIULIO ANGELINI 
NEL TERRITORIO DELL’ALTO GARDA BRESCIANO
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Alla domanda di partecipazione, redatta in tutte le sue parti e sottoscritta dal candidato, dovrà essere 
allegata la seguente documentazione:

1) una sintesi del contenuto della tesi, dell’esito ed una copia della stessa in formato .pdf;
2) una fotocopia di un documento di riconoscimento in corso di validità.

La Commissione giudicatrice si riserva di chiedere al candidato ulteriore documentazione.

Articolo 5. Obblighi dei partecipanti
Con il semplice invio della documentazione sopra descritta i partecipanti si assumono i seguenti obblighi:

1) partecipare direttamente e personalmente alla Cerimonia di Premiazione, con modalità che ver-
ranno comunicate dal Gruppo Alpini Vesio. Le spese di viaggio e soggiorno sono a carico del 
vincitore. Durante la Cerimonia di Premiazione il vincitore esporrà sinteticamente obiettivi, 
metodo e conclusioni del proprio lavoro;

2) autorizzare il Gruppo Alpini Vesio alla libera diffusione dell’estratto e dell’elaborato;
3) autorizzare, ai sensi dell’art.13, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196 “Codice 

in materia di dati personali” e successive modificazioni ed integrazioni, l’utilizzo dei dati perso-
nali forniti che verranno registrati e trattati per le finalità di gestione della procedura selettiva, 
dell’eventuale procedimento di assegnazione dei premi e divulgazione dell’elaborato. 
Titolare del trattamento dei dati personali è, ai sensi della richiamata normativa, il Gruppo Al-
pini Vesio.

4) accettare tutte le norme e le procedure esposte in questo bando.

Art. 4 – Commissione giudicatrice
L’attribuzione del premio sarà deliberato a giudizio insindacabile di una commissione giudicatrice com-
posta da:

- capogruppo pro tempore del Gruppo Alpini Vesio
- Dottoressa in Scienze Naturali Barbara Ghidotti
- Accompagnatore di media Montagna Vincenzo Dalò
- Rappresentante indicato dalla Sezione ANA di Salò "Monte Suello"
- Assessore alla cultura pro tempore del comune di Tremosine o, in assenza, suo delegato

La Commissione giudicatrice pur riservandosi il proprio insindacabile giudizio, è tenuta ad esporre pub-
blicamente le motivazioni che hanno portato alla scelta della tesi premiata.

La Commissione giudicatrice sarà istituita ogni anno, in occasione dell’assemblea annuale del gruppo 
alpini Vesio o a ridosso di essa, se saranno presentate domande di partecipazione.
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DOMANDA DI PARTECIPAZIONE AL PREMIO DI LAUREA
SULL’OPERATO DELL’INGEGNERE FORESTALE GIULIO ANGELINI

NEL TERRITORIO DELL’ALTO GARDA BRESCIANO

        Spettabile
        GRUPPO ALPINI VESIO
        contattaci@gruppoalpinivesio.it 

Il sottoscritto _____________________________________________________________________

Nato il _________________ a _______________________________ provincia di ______________

Codice fiscale ______________________________________

Residente in _____________________________________ a ________________________ (_____)

Cellulare ___________________________ Mail ________________________________________

CHIEDE
di partecipare al concorso premio di laurea

DICHIARA
1) Di aver letto e di approvare ed accettare il bando emanato dal gruppo alpini Vesio in ogni sua parte;

2) Di essere in possesso di LAUREA in _______________________________________________

____________________________________________________________________________

conseguita presso l’Università di __________________________________________________

Facoltà di ____________________________________________________________________

In data ____________________________________a.a. _______________________________

Relatore _____________________________________________________________________

3) Autorizza
- Il gruppo alpini Vesio a custodire una copia della propria tesi nella biblioteca della sede, ren-

dendola disponibile alla consultazione a chi ne facesse richiesta
- Alla libera divulgazione dell’estratto e della tesi al trattamento dei dati personali con riferimen-

to alle disposizioni di cui al Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di 
protezione dei dati personali”.

Data _______________________          Firma _______________________________
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Documentazione archivio famiglia Berardinelli
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Giulio Angelini
Foto archivio famiglia Angelini
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